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Le colonie agrarie in Italia non sono per 
ora che abboxzi incompleti d'istitnzio- 
ni, le quali abbisognano d’ essere rior- 
dinate con nn concetto più consentaneo 
alla civiltà moderna, all idea della pe- 
na riabilitante ed educatrice. Esse con- 
tengono in se stesse la soluzione d’ un 
problema morale ed insieme politico 
avente uno scopo d’immediata utilità 
pratica. 

Statit. del remo d’It. per l’istniz. ind. 
e profes., 1857; Relaz. p. 16. 
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CAPITOLO I. 


Il Paupepismo e le colonie agricole. 

§. 1. Una delle precipue cause da cui si ripete ai - 
di nostri l’ incremento dei reati vuoisi attribuire 
allo stato di deficienza o insulTicienza dei mezzi di 
provvedere alle prime necessità della vita: stato che 
essendo la condizione ordinaria di molte persone ha 
avuto nome di pauperismo. Codesto fatto non to- 
glie però Timputabilità individuale, ma accenna l’in- 
fluenza che esso può esercitare sul delitto come oc- 
casione e stimolo: come mancanza di luce nell’intel- 
letto e di fuoco nella volontà, accompagnandosi al 
pauperismo la tenebra dell’ignoranza e il gelo dei fiac- 
chi propositi: come prodotto infine dei nostri stessi 
vizi i quali destinano alla degradazione dei nostri 
simili quelle ricchezze che alimentando la loro azione 
onorata e proficua rileverebbero nella loro la no- 
stra stessa dignità. Laonde è che combattere contro 
il pauperismo è non solo travagliarci alla felicità 
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ed all' onore dei nostri sìmili, ma eziandio a quella 
di noi stessi, ed affermare la sicurezza della società. 

Qui non tratterò una quistione che riducesi a 
quella della ricchezza nel suo pratico sviluppo, es- 
sendo per la legge dei contrapposti la scienza della 
vita intimamente connessa con la scienza della mor- 
te, e la teoria del benessere con quella del malessere. 
Dovendo però trattare dei rapporti del diritto pe- 
nale con le colonie agrìcole, la quistione del pau- 
perismo si presenta da se medesima per quello che 
s’attiene all’istituzione d’esse colonie, le quali da alcu- 
ni vennero considerale come un’ arma potente per 
distruggerlo, e quasi Eden d’innocenza e di felicità. 

Giova prima osservare che quantunque sia uffi- 
cio del Diritto penale lo studio della natura del de- 
litto e della pena, pure non può dirsi che questa 
scienza sia estranea allo studio dei modi onde evi- 
tare il delitto e risparmiare la pena. Essa infatti 
avendo per iscopo la conservazione dell' ordine 
giuridico , nel modo istesso che l’autorità sociale 
della quale forma il più elevato esercizio deve ezian- 
dio proporsi di venire applicata quanto meno si può, 
perocché ogni sua attuazione suppone la precedente 
violazione dell’ ordine giuridico, e consiste in una 
restrizione arrecata al colpévole nella partecipazione 
all’ ordine stesso: mali entrambi benché sotto vario 
aspetto , che bisogna risparmiare, perchè la pena 
anche per ciò sia necessaria e quindi completa- 
mente legittima. 
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Laonde è che come il miglior governo a detta 
d’ alcuni è quello dove meno si governa , cosi il 
miglior codice è quello sotto cui meno si punisce: 
nel senso che siccome la minore azione governativa 
razionalmente suppone un minore bisogno di tutela 
ed un maggiore *e congruo sviluppo della libertà ed 
azione individuale, così una minore applicazione di 
pene per lo spesso suppone il pieno accordo tra il 
volere della legge e quello dell’ individuo, ed ar- 
guisce r esistenza d’ un ordine sociale il quale non 
è occasione nè stimolo ai cittadini di delinquere, 
ma è forza alleata con la loro energia morale pe^ 
combattere e vincere lo slancio delle passioni e le 
tentazioni dell’ interesse. Pare a me dunque che la 
scienza della prevenzione debba entrare per qualche 
cosa nello studio della repressione non solo perchè 
r uomo nello stato di pena si prepari sane abitu- 
dini, ma anche prima per impedirlo dalle cattive 
che l’aiutano a divenire colpevole. 

So bene, che se della prevenzione dei reati si 
volesse fare un largo oggetto di studio, ei biso- 
gnerebbe chiamare a sindacato tutto l’organismo 
della società per osservare non dico altro i difetti 
dei vari metodi stabiliti per diffondere l’educazione 
fr r istruzione e la pubblica prosperità. Ei conver- 
rebbe osservare se ciò che si chiama un diritto ri- 
conosciuto dalla legge non è invece una sfrenata 
attività della quale si cerca il fatale dominio e con- 
tro la quale una retta coscienza si sente chiamata 
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a lottare, o una preziosa prerogativa deiruorao la 
quale quanto più viene contrastata dal potere so- 
ciale tanto più r uomo cerca difendere. 

Perù il trattare della prevenzione sotto questo 
largo aspetto mirerebbe a fare entrare lo studio 
(Iella legislazione e dell’ amministrazione in quello 
della punizione , e certo io nè alcuno con me lo 
pretende. Aggiungo che anche volendolo o poten- 
dolo, finche esiste la libertà umana. le tentazioni ci sa- 
ranno sempre; ed un sistema di prevenzione che voles- 
se allontanare ogni possibilità deimale, allontanereb- 
be con essa ogni possibilità del bene e mirerebbe a 
^ distruggere la libertà. Vi sono però delle cause 
cosi immediate e certe d’ una vita delittuosa, che 
sarebbe un attentare alla sicurezza sociale il non 
provvedervi. Tale mi pare il vagabondaggio e la 
mendicità dei fanciulli, la miseria dei piccoli figli 
del condannato povero, lo stato dei minori assolti 
per mancanza di discernimento e dei liberali dal 
carcere. Ed è per questo che le colonie agricole 
oltre ad essere considerale nella scienza del giure 
penale come penitenziari pei, minorenni ed anche 
pei maggiorenni in un periodo della loro condanna, 
debbono altresì essere oggetto di studio come modo 
di provvedere a quelle condizioni delle quali dianzi 
fu cenno, e che sono per lo più aspetti sotto cui 
^ si rivela il pauperismo. 

§. 2. Però dacché le colonie agricole possono 
essere utili per V efficacia e per la prevenzione 
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del sistema penale non deve credersi che esse sieno 
il solo rimedio contro il pauperismo. È stato que- 
sto il sogno di molli filantropi , ma V esperienze 
sul proposito non sono riuscite che a provare la 
rettitudine delle loro intenzioni. Gran numero in- 
fatti di poveri si compone di vecchi, di ciechi, di 
storpi, di paralitici, dei quali sarebbe risibile popo- 
lare una colonia agricola, a meno che non fosse 
r isola d’ Esculapio dove i Romani mandavano a 
morire i loro vecchi ed impotenti schiavi. Cosa 
possono costoro chiedere alla terra altro che una 
tomba? Se ci ha industria nella quale tutto l’uomo 
è in azione con tutti i suoi sensi, questa è l’agra- 
ria: ond’ è che tornerebbe impossibile, per lo meno 
economicamente, mettere a protìtto per codest’arle 
r uso parziale ed imperfetto degli organi umani. 
Meglio sarebbe diffondere le sane idee, le utili ed 
indispensabili conoscenzeche innamorano delle virtù 
sociali e morali produttive del risparmio , e dar 
corpo allo spirito d’ associazione e d’ assicurazione 
mutua, per la quale la gioventù, la forza, la pro- 
sperità deir oggi si rende tributaria della vecchiez- 
za, della malattia e dell’ infortunio del domani: tri- 
buto che alla sua volta ricompensa il forte e il gio- 
vane con la tranquillità dell’ animo che non gli fa 
temere i pericoli delPavvenire, e nella quale sta una 
forza ed una gioventù che la stessa età non può dare. 

Non io perciò mi dichiaro nemico della be- 
neficenza verso i vecchi e verso g*r infermi. Io 


8 

noo ripudio che la falsa e la <}tolta: quella che 
specula sul filo di vita del vecchio e sul po’ di 
calore che torna alle guance smorte del convale- 
scente: ripudio la falsa per accettare la vera che 
sta nel ricordare al presente il domani ed ai figliuoli 
i padri e viceversa. Che se tali modi preventivi della 
miseria che va congiunta in ispecie alla vecchiezza 
ed alle fisiche imperfezioni dell’operaio non giungo- 
no al loro scopo, molto approderebbe il prendere 
esatto conto se quei poveri hanno persone obbli- 
gate verso loro agli alimenti le quali bene spesso 
s’avvalgono dell’ ignoranza e deU’impotenza di quei 
sventurati per isciogliersi dai loro obblighi man- 
dandoli alla limosina. Codesto atto è per se stesso 
attentatorio alla costituzione della famiglia ed alla 
sicurezza della società: ond’è che se le leggi penali 
non possono rimanersi in silenzio converrebbe dal- 
r altro canto che il Pubblico Ministero procedesse 
civilmente per azione contro gli obbligati agli ali- 
menti. 

La beneficenza di che sopra ho parlato potrebbe 
essere esercitata in una colonia agricola non come 
luogo di lavoro, ma come asilo rurale pei vecchi 
e per gl’ impotenti. L’idea non è nuova poiché un 
asilo rurale pei vecchi poveri sorge a Saint-Périne in 
Francia circondato di parchi, di giardini, di ville; etra 
noi, due illustri scenziati il Barellai ed il Burci (1) 
hanno proposto che « dei molti conventi che 

(1) Atti 4eit' Acc»d. dei Georgoflii, toI. XIV, disp. 3, an. 1867. 
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cavalcano le graziose e saluberrime colline, ghir- 
landa impareggiabile della nostra Firenze » oltre a 
degli spedalini pei fanciulli « per risparmiare a que- 
sti ignari e vergini spirili il contatto morale, mo- 
ralmente per loro funesto di quanto talora ha di 
più ributtante il postribolo e la galera, * si faccia ' 
pure un « ospizio campestre pei convalescenti ed 
un ospizio pur campestre pei vecchi rifugio ricco 
d'aria salubre, di liete ombre, dì aperto sole, del 
quale la vecchiezza ha tanta bramosia e tanto bi- 
sogno, che tutta in esso sì ravviva e si riconsola.» 

In questi luoghi potrebbero ricoverarsi a spese 
di chi vi è tenuto quei poveri vecchi che costretti 
a vivere dentro le mura domestiche l’autorità so- 
ciale non sarebbe bastevole a tutelare contro l’ava- 
rizia d’ una barbara nuora o contro la mostruosa 
ingratitudine d' una figlia. Collocando poi queste 
istituzioni nelle colonie agricole preventive pei fan- 
ciulli r amministrazione non sarebbe per nulla co- 
stosa e diffìcile, ed i vecchi che tanto amano a ve- 
dersi intorno la gaiezza e la vita, nelle forze cre- 
scenti dell’ età che sorge sentirebbero meno la 
debolezza della loro che declina. 

§. 3. Un'altra larga parte nel pauperismo deve 
imputarsi alle donne, e non solo perchè essendo de- 
boli non possono correre con l’uomo hi palestra d’ognì 
lavoro, e perchè destinate dalla natura alla forma- 
zione della specie, buona parte della loro vita^ sog- 
giace come conseguenza od apparecchio alle occu- 
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pazioni ed alle infermità dell' esser madre ; ma 
ancora perchè la loro miseria e 1’ ozio forzato o 
volontario in cui le tengono le loro abitudini e i 
pregiudizi e gli errori della società fanno che da 
esse nascano continuamente altri miseri destinali 
ad accrescere il bilancio della carità pubblica: che 
trionfi la prostituzione e per essa quasi ministro 
di pena s’insinui nelle vene dei presenti quel sottile 
veleno che farà eziandio la strage e l’infermità dei 
futuri. 

La prostituzione nata in gran parte dalla mi- 
seria della donna non è solo strumento di mor- 
te agl’ individui, ma al corpo sociale come ente 
giuridico. Un illustre medico ha scritto: (1) «De 
mème que le gastronome, le gourmand après avoir 
usé longtemps de mets préparé avec recherche ar- 
rivo à la satiété et domande à des ragoùts forte- , 
meni épicés, à Une cuisine incendiaire, des sensa- 
tions nouvelles pour son palais blasé; ainsi quand 
les hommes ont épuisé avec les filles publiques lous 
les rafQnemenls de la débauché, ils cherchenl ail- 
leurs de nouvelles sensations dans une monde ou 
leurs habitudes ne soni plus seulement des vices, 
mais des crimes qui appellent toute la sévérité des 
nois lois pénales. J’ai été frappe de ce fait, que 
presque tous les criminels pour lesquels la justice 
m’ a appelé à faire des experiises medico-legales, 

/ 

(1) Bergere!, Aao. d' hygién. et méd. lòg. aa. i8M. 
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à r occasion d’ attentats à la pudeur , de viols, 
d’ avortement , d' infanlicides etaient des hommes 
qui avaient debutò dans la carriere de l’ immora- 
lité avec des courlisanes pour unir dans celle du 
crimes avec des malhereux enfants ou des jeunes 
fìlles innocentes. > 

La quislione del lavoro per le donne è per tal 
modo una quislione di supremo interesse per l'or- 
dine e per f igiene pubblica: ma, per limitarmi al 
mio soggetto, non 6 certo con donne siffatte che 
potranno crearsi delle colonie agricole. Già nei la- 
vori dei campi la donna non può stare senza del- 
r uomo, perché in esse non può occupare che le 
parti accessorie per lo più formando parte della 
famiglia colonica come moglie , madre o flglia. 
Ma quale onesto’ contadino cercherà nei lupanari la 
sua compagna? e qual ò la fanciulla che uscita una 
volta dalla casa paterna abbia fronte per ritornarvi 
dopo avere esercitato quel mestiere? quale la fa- 
miglia che senza vituperio possa riceverla? E sarà 
capace di riprendere le dure fatiche delle sue ave, 
essa che assaporò le vergognose c facili mollizie 
d’una vita senza fine? É stato avverato in Francia 
che alla Casa delle Nazarene stabilita presso Mont- 
pellier dall’ Ab. Coural per le liberate dalle pri- 
gioni e dove esse sono istruite in tutti i lavori 
della campagna e della città, come in generale alla 
Casa di M. De Lamartine ed altri istituti di pa- 
trocinio, assai poche sono quelle che vanno a chie- 
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dere riabilitazione e lavoro (1), e che le più tor- 
nano al loro antico mestiere di prostitute. 

Nella colonia agricola che i Francesi hanno sta- 
bilito a Moroni presso la Gujana olandese pei loro 
deportati, ed io cui si è voluto anche mettere in 
pratica il principio della riabilitazione per mezzo 
della famiglia è stato osservato (2) che assai poco 
bene riescono i matrimoni con donne che vissero 
nel disordine senza conoscere alcuna delle leggi 
della famiglia. E qui si noti che per trovare uno 
sposo esse donne bisogna che escano dalla Francia 
a raggiungere i galeotti delle colonie e che assai po- 
che sono desiderose di questa grazia. 

Non è mio còmpito indicare i modi onde si 
possa ottenere la regenerazione sociale delle donne 
perdute; ma poiché sono a parlare di lavoro agri- 
colo, non tacerò che assai profitterebbero gl’istituti di 
beneficenza per le fanciulle là ove avessero almeno 
in parte un carattere agricolo. Essi finora in Italia 
non sono stati che semenzai di monache o di serve, 
0 cosi le hanno educate che meglio di prepararle alle 
nozze con operai e a dividere con essi i disagi e 
le fatiche della vita hanno avuto 1’ aria di doverle 
imbrancare tra la borghesia. Migliaia d’occupazioni 
sono proprie della donna nell’ arte agraria e l'ap- 
plicazione crescente delle macchine sostituendo la 

(1) Beaoiston de Chateanneuf, Mèm. sor le condii, des femmei et 
des jennoi filles détennes et liberéee. 

(3) Bernard, Bèsult. de la transp., Joarn. des Econ. sept. 1867. 
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direzione dell’ intelligenza alla forza bruta dei ma* 
scoli le rende sempre più utili. Ma appunto per 
ciò diviene sempre più necessaria l' istruzione e 
r insegnamento professionale della donna. Non si 
tratta solo di formarne una buona madre, e una 
buona moglie, ma una buona operaia. 

§. 4 . Nè credo che le colonie agricole possano 
diminuire il pauperismo ricoverando senza prima 
purgarli con la pena i mendici e vagabondi validi. 
Egli è saputo che i sistemi preventivi non de- 
vono nuocere, ma ajutare i sistemi repressivi, e 
che non avvi maggior nocumento alla repressione 
quanto rassicurare l’impunità. II mendico valido 
infatti inganna le persone caritatevoli fingendo do- 
lori ed infortuni e priva dei meritali soccorsi la 
vera miseria. Egli è un violatore dei diritti della 
società .la quale non può permettere che l’infingar- 
daggine e l’ ozio s’ alimentino a spese degli uomini 
laboriosi ed onesti e che la pubblica tranquillità 
per suo fatto corra continuo pericolo. Ma non solo 
le colonie agricole aperte a questa specie di poveri 
sarebbero un asilo pei delinquenti: esse elevereb- 
bero altresì il fatale principio se non dei diritto ai 
lavoro ed al pane in quelli che ne mancano, al- 
meno che dei mali e della miseria sociale è re- 
sponsabile Io Stato, che potendo fare il bene non 
ha pensato di farlo. E questo concetto penetrato 
una volta nelle menti del popolo rado è che non 
lo rivolti contro l' autorità alla quale lo legano con- 
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tinui rapporti, i quali essendo per Io più garen- 
titi da pene non si potrebbero violare senza realo. 
Inlotre non ci mostrano forse l’espcrienze come sono 
andate a finire le colonie agricole di questo ge- 
nere? A poco andare il male peggiorò a misura 
che s’accrebbe il rimedio, e la carità che s’ era 
pensala col suo obolo di fare una speculazione agra- 
ria a vantaggio del paese e dei poveri dovette pur 
riconoscere di non avere fallo altro che ingrandire 
i depositi di mendicità. Di ciò assai bene ammae- 
strano le colonie agricole fondate in Olanda le quali 
nel i848 presentavano un attivo di tre milioni di 
fiorini ed un passivo di otto a nove milioni; disa- 
vanzo assai ragguardevole se si considera quali va- 
ste e potenti associazioni sostenessero quelle colo- 
nie e come ne fosse semplice ed economico il modo 
d’ agire. Uguale sorte ebbero te colonie agricole 
del Belgio le quali nel 1822 presentavano un attivo 
di fr. 420,000, ed un passivo di 1,908,084, 23, in 
modo che nel 1846 se ne dovettero vendere tutte 
le proprietà. Nè fecero miglior fine le colonie agri- 
cole fondale nel reame di Napoli in Ustica e Ven- 
lotene, in Tremili e Lampedusa. 

' Il motivo di questi disinganni sta nella natura 
del lavoio agricolo e più in quello destinalo a dis- 
sodare terre che giammai non sentirono la mano 
deH’uorao: lavoro che richiede una perseveranza di 
volontà ed abitudini che non si trovano in uomini 
la cui povertà è per lopiùla sanzionedei loro vizi. 
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Bisogna domare Tuomo prima di domare la ter- 
ra, perchè il regno sulla materia' bruta come quel- 
lo su gli uomini appartiene a coloro che se lo me- 
ritano. E poi le colonie agricole aperte a quella 
specie di poveri non sarebbero esse i peggiori opi- 
fìcii nazionali che fi possano immaginare? il ca- 
pitale che vi s’ impiega non è esso sottratto al capi- 
tale che i cittadini, potrebbero impiegare in imprese 
più sicure, più pronte, più facili? per ogni povero 
che inutilmente lo consuma nella colonia non ab- 
biamo noi al di fuori un operaio che ne manca e 
che potrebbe farne non solo strumento di salario 
per sè , ma di profitto pel capitalista che forse 
lo perderà sotto forma d' inutile anzi dannosa im- 
posta? A questo modo operando, senz’ ottenere la 
sicurezza si violerebbe ogni principio di giustizia: 

I autorità verrebbe a patti con coloro che la minac- 
ciano: sarebbe il castigo dei buoni, il premio dei 
pravi; il bisogno diverrebbe un motivo legittimo 
di scusa e di protezione per questi, e la virtù non 
sarebbe che una ragione d’indifferenza per quelli; 

1 una parte della società non solo dovrebbe tremare 
deir altra, ma pur tremando dovrebbe mantenerla, 
e il socialismo s’ inaugurerebbe a nome della pub- 
blica morale, come altra volta fu inaugurato a 
nome del pubblico diritto. 

§. 5. Tutto questo non toglie che le colonie agri- 
cole possano servire specialmente in Italia ad ac- 
crescere la pubblica prosperità. Ogni scuola che 
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sorge, ogni opiGcio, ogni buona istituzione insom^ 
ma per natura sua. propria è una nuova forza scesa 

10 campo a combattere contro il male e tale è il 
delitto. Le colonie agricole non intraprese in uno 
scopo di beneflcenza e per dar pane ad uomini col* 
pevoli, ma considerate come speculazioni agrarie 
fatte dai particolari nel modo che si pratica per 
r interno dell’ America potrebbero fare risorgere 
l’ industria agricola in Italia e specialmente nella 
meridionale. Fu detto che l'Italia era fatta, e che 
solo mancavano gl’ Italiani. Io credo che gl’italiani 
mancano perchè ancora non è falla l’Italia. Noi, 
se vuoisi, abbiamo un’ Italia politica, ma la poli- 
tica non è che un aspetto solo dell’ uomo o d’ una 
nazione. Dov’ è , per non uscire dal mio tema, 
r Italia industriale, l’ Italia agricola? Vorremo che 

11 Governo tra i mestieri che fa per nostro conto si 
metta anche a fare il contadino? E dire che spe- 
cialmente dall’ alta Italia partono ogni anno a mi- 
gliaia gli emigranti, e che essi si fanno notare nelle 
lontane contrade per le loro speciali attitudini! É 
questo un fatto doloroso non perchè in generale l’emi- 
grazione sia da condannarsi. £i si sa che il lavoro 
come il capitale ubbidisce alle leggi sole del mer- 
cato, e che la libertà non ò solo del quanto e del 
come, ma anche del dove. Spiace però che molti 
s’abbandonino ai pericoli d’un’emigrazione e si privi- 
no del loro paese mentre hanno in casa tante ricchez- 
ze naturali specialmente agricole che attendono i ca- 
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pitali e le braccia. L’emigrazione potrà essere 
una necessità per l’Irlandese condannato a fare le 
spese del lusso e della libertà dell’arislocrazia bril- 
tannica coi suoi sudori e con la sua fame e forse * 
ancora colla sua servitù : potrà essere ugualmente 
una necessità per la Svizzera e per l’ Inghilterra 
medesima, dove il terreno, benché la sua forza 
produttiva fa continui miracoli, sembra nulla meno 
assai ristretto per una popolazione crescente e sof- 
focata dirò quasi in una ristretta atmosfera dalla 
febbre del lavoro e del benessere. In Italia però 
nulla di tutto questo : la nostra popolazione è as- 
sai sparuta in ordine ai mezzi che potrebbe appre- 
stare il nostro territorio e di fronte alla nostra 
storia. Chi direbbe, che un giorno solo Siracusa ed 
Agrigento aveano tanta popolazione quanta ne ha 
oggi l’intera Sicilia? Noi abbiamo miniere d’ ogni 
genere non ancora esplorate, ed oltre a più di due 
migliardi di beni di manomorta abbiamo una grande 
quantità di terreni incolti, di cui la maggior parte 
appartiene all’ Italia meridionale ed insulare. Qua- 
le largo campo aperto alla speculazione ed alla pro- 
sperità? quale mezzo più bello di fare fortuna stan- 
do in famiglia? 

La colonia agraria é fattibile ed anzi commen- 
devole e dovrebbe incoraggiarsi in Italia come spe- 
, colazione privata; ma in questo caso sarebbe assai 
differente dalla colonia agraria sotto l’ aspetto della 
beneficenza pubblica, e che fu combattuta di sopra. 

2 


by Googlc 


18 


CAPITOLO II. 


Dello colonie asricole preventivo e repressive. 

' § 6. Ma se le colonie agricole sono impotenti 
come istituto ili beneficenza a sciogliere una questio- 
ne sociale, qual’ è quella della mendicità, non ne 
siegue già l’altra estrema conseguenza che il Go- 
verno ed i particolari specialmente non vi debba- 
no attendere affatto. Vi sono anzi alcune categorie 
di persone, per le quali la colonia agricola appunto 
perchè strettamente si lega con la prevenzione del 
male, più che essere dichiarata un’ istituzione di 
mera beneficenza la quale indica sempre qualche 
cosa di facoltativo, dovrebbe riguardarsi come 
un’ opera di giustizia, perchè essendo il compimen- 
to deir efficacia e legittimità della pena come di 
sopra fu detto, denota qualche cosa di necessario. 
Per altre categorie di persone poi la colonia do- 
vrebb’essere un mezzo d’ espiazione in un dato pe- 
liodo della pena, o un modo di scontare la pena 
medesima. In quest’ ultimo caso la colonia ha più 
del carattere della sociale che della morale giu- 
stizia; e non dico solo sociale, perchè tanto nel 
primo che nel secondo caso egli é impossibile non 
considerare la carità come un aspetto o meglio 
un modo di far si che la giustizia sia veramente 
tale. € La carità, ha detto Cousin (i), interviene 

(1) lustice et charité, Mém. de l'Accad. des scienc. mor. et polii, 
voi. VI. 
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sìtid nella panizione dei delitti: accosta del diritto 
di punire essa mette il dovere di correggere. 
L’uomo colpevole è un uomo ancora: non è una 
cosa di cui ci dobbiamo sbarazzare dacché noce- 
vole, una pietra che cade sulla nostra testa, e che 
noi gettiamo nell’ abisso , perchè più non ferisca 
alcuno. L’ uomo è un essere ragionevole capace di 
comprendere il bene e il male, di pentirsi, di ri- 
conciliarsi un giorno coll’ordine. » 

Per tal modo le colonie agricole debbono essere 
studiate sotto il duplice aspetto della prevenzione 
e della repressione: sotto 1’ aspetto della preven- 
zione come mezzo destinato a risparmiare la re- 
pressione, tSoUo 1’ aspetto della repressione, come 
mezzo destidàto a raggiungere la prevenzione, ed 
a rendere più correttiva e morale la repressione 
medesima, celebrando nell’un caso e nell’ altro la 
unione deilatghistizia con la cariiù e della caritfi 
con la giustizia. '' 

§ 7. Ma per quanto lo spirito della carità e della 
beneGcenza non può scompagnarsi dalle colonie 
penitenziario agricole, anzi per quanto è iràpossi- 
bìlé in ogni quislione di giustizia non lasciare un 
posto alla misericordia, ed in ogni quislione di pena 
non chiamare ausiliaria la carità, perchè carità e 
misericordia sono l'umanità o il rispetto dell’uo- 
mo che non scompare sotto la flgura del colpe- 
vole: perchè è impossibile fare scomparire il col- 
pevole senza rilevare 1’ uomo, e togliere la moda- 
lità morbosa senza essere aiutato dal vital succo 
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cbe-trotasi nella sostanza, insomma per quanto 
sia impossibile che il diritto s’ incarni senz’essere 
'aiutato dalla morale, della quale esso è la par- 
te esteriore e visibile, io credo, che la quistione 
delle colonie agricole a litoio semplicemente pre- 
ventivo 0 di beneQcenza non possa né debba con- 
fondersi con la quistione delle colonie agricole 
considerale sotto 1’ aspetto della penitenza. 

E veramente l’idea d’un penitenziario vu®i indu- 
striale ed agricolo risveglia anzi lutto l'idea d’un 
inflazione della legge e d’unapena variamente orga- 
nata che ad essa Viene legala. Ora l’essere tìglio 
d’un condannato, od orfano, o trovatello, o pic- 
colo mendico e vagabondo per manco di professio- 
nale istruzione e per prepotente necessità, non è 
un delitto, ma una sventura degna di misericordia. 
Aggiungo, che 1' accumunare fanciulli e giovinetti 
'correggèndi con fanciulli e giovanetti sventurati è 
mettere insieme la più pura innocenza con la 
•‘'colpa. La quale per quanto, si voglia tenue e 
scusabile ed emendabile, è sempre una colpa che 
non ha diritto d'abitare insieme con l’innocenza. 

Io comprendo che forse una grande differenza, 
di trattamento non può essere stabilita tra gli 
alunni dei penitenziari agrari e gli alunni degli 
istituti semplicemente agrari: comprendo ancora, 
ciò che in un altro proposito osserva un illustre 
scrittore, che ogni èdaòSzrooe è una penitenza, 
e che sotto questo puntò di vista lutti i convitti sa- 
rebbero dei pénitenzidri. Io credo però, che bisogna 
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distinguere tra penitenza e penitenza, tra disciplina 
e disciplina. Altra è la penitenza del giovinetto, che 
nello studio e nell’ubbidienza ai voleri del J“eni- 
tore indocilisce la propria indole, e da piccolo 
galantuomo che egli è, accetta la disciplina del colle- 
gio per formarsi adulto di cuore e di mente, altra 
è la penitenza del monello che per colpa è segre- 
gato dai propri compagni ed obbligato a sedere in 
un banco a parte, a pranzo o nella scuola; e nel mo- 
do islesso, che un buon padre di famiglia sa distin- 
guere tra il figliuolo che ha mandato alla casa di 
correzione per indisciplina e quello che ha messo 
io collegio, così non si potrebbero confondere in 
uno stesso luogo il giovanetto correggendo col giova- 
netto sventurato. L’uno sta nel penitenziario non 
perchè sia privo d’un padre o d’una madre, che pos- 
sa attendere alla sua educazione industriale e mo- 
rale, ma perchè si è reso indegno d’essere lasciato 
alle cure materne: non perchè sia privo d’un pane 
0 (H lavoro, ma perchè del lavoro non ha bisogno 
ed abusa dei beni che Dio gli ha largito: per l’allro 
avviene tutto l’opposto; e mentre l’uno non può 
abbandonare la colonia benché abbia parenti ricchi 
e probi, e benché sìa in istato di guadagnarsi il pa- 
ne da se medesimo, per l’allrose ne dovrebbero apri- 
re le porte, tutte volte che un amoroso parente, o 
qualch’ altra persona caritatevole offra alia società 
guarentìgie di fare le veci d’un padre che quegli non 
conobbe, o che sarebbe meglio di non conoscere. Per 
l’uno avvi la presunzione che è buono, benché si te- 
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ma del male: è una pianta che si tiene sotto una 
campana di cristallo per paura che l'aria rigida la 
uccida: per l’altro appunto perchè si è avuta l’espe- 
rienza del male, avvi il timere del peggio, benché . 
tanto a sperare ci sia, che abbracci il bene e sia 
capace del meglio. 

Che se nell’ interno delle due diverse colonie non 
potrà essere tenuto un regime molto diverso perchè 
l'istruzione e l’educazione sarà la sostanza dell’uno 
c delfaltro, tuttavolta quella materiale distinzione 
oltre a rispondere ad un principio di giustizia e 
tutelare la classe dei fanciulli sventurati dalla compa- 
gnia dei fanciulli colpevoli , sarebbe per se me- 
desima un principio di dolore ed un ricordo del 
fallo commesso al fanciullo correggendo: ed insieme 
avrebbe il vero carattere razionale della penalità, 
quello d’accrescere stimolo alla sua istruzione ed 
educazione e perseveranza nella buona condotta, a 
fine di guadagnare con un supplemento di virtù il 
posto da che scadde pel difetto del vizio. 

Io vorrei se fosse possibile, che la colonia agra- 
ria s’innalzasse a vista della penitenziaria, che gli 
alunni dell’una avessero una divisa distinta dagli 
alunni dell’altra, che per gli uni qualche volta ci fos- 
sero certe feste e divertimenti che non dovrebbero 
essere permessi agli altri, e che i giovanetti per lun- 
ga prova dichiarati corretti potessero aspirare ad 
entrare nell’altra colonia, onde completare ad altro 
titolo che non è quello d’un fallo commesso e già 
espiato la propria educazione, se pure esso non abbia 
una famiglia alla quale conviene siane consegnato. 
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§ 8. Questo sistema di distinguere i fanciulli 
inforlunati dai fanciulli correggendi con favorevole 
risultato è stalo adoperato in Svizzera. 

Essa, secondo ci dice il chiarissimo Sacelli (l) di- 
stinse le colonie in due categorie: negl’ istituti edu- 
cativi degli orfani e degli esposti, e negrisliluli di 
correzione pei giovanetti traviali; aperse trentaJue 
piccoli istituti col nome d’asili rurali, td in ognu- 
no di essi riunì 20 o 30 fanciulli al più, sotto la 
vigile custodia d’una buona famiglia d’agricoltori. 
In ognuna di esse trovarono quei derelitti un pa- 
dre ed una madre, con cui dividono le fatiche, le 
consolazioni, i dolori. Ivi alternano coi lavori cam- 
pestri gli studi elementari e le pratiche religiose: 
e della parte dei frulli rurali che loro tocca si for- 
mano un peculio di cui si giovano, appena usciti calla 
tutela della casa colonica. 

In Francia però come in Italia non è stata os- 
servala questa necessaria distinzione; c quantunque 
nella prima la legge del 5 agosto 1850 con felice, 
idea ma con poca esatta espressione abbia distinto 
lo colonie in correzionali e penitenziarie, cioè in 
repressive e preventive, pure il formale disposto 
deir art. 10 di quella legge è rimasto un pio desi- 
derio. L’ultimo rapporto dell’ amministrazione delle 
prigioni in Francia segnalava come esistenti nelle 
32 colonie agricole francesi delle quali otto sono 
governative, 163 condannati a più di 2 anni, 50 

(1) Meni. Iella Dell' Utituto Loiubardo; adimanza 6 aprile iBS3. 


Diniti7p*d 


. da 2 a 4 anni, 51 da 4 a 6, 19 da 6 ad<8, 17 da 
8 a 10, 7 da 10 a 20, 256 insubordinati, cioè 25 
per delitti commessi nella colonia, e 251 per infra- 
zioni di disciplina. - • 

In Italia poi benché la legge distingua la casa 
di custodia dallo stabilimento ptéblieo di lavoro, 
pure i condannati al ricovero forzato che dovrebbero 
stare nel secondo, si trovano confusi nella prima 
coi condannati propriamente detti, ed è a dirsi il 
medesimo di molli altri detenuti per correzione pa- 
terna (1). 

Nè ciò può dipendere dal poco numero di co- 
lonie agricole che noi abbiamo, giacché se pur non 
bastassero i 22 istituti pii di ricovera tra cui van- 
no annoverate le poche colonie agricole, la legge 
penale obbligherebbe il Governo a creare questi 
stabilimenti pubblici di lavoro, che essa stessa non 
confonde, né vuole quindi confusi con le case di 
custodia. 

> Gl’ istituti pii di ricovero sono poi destinati io 
gran parte ai colpiti dalla, legge di sicurezza pub- 
blica. E qui mi piace osservare, che la confusione 
tra innocenti e colpevoli non è più un vizio d’or- 
ganamento, ma di legislazione. Infatti pare a me, 
che troppo benignamente abbia riguardato la legge 

(l) Nel genDaio 1865 erano detenuti per correzione paterna n«Ua 
casa di custodia dell Ambrogiana (1 individui tra maschi e femmine. 
Stavano detenuti per forzato ricovero nelle tre' case di custodia, tra 
maschi e femmine, 442. Dell'esattezza di questa ed altre cifre risponderà 
r imminente pabblicazione della statistica sulla materia, per cura 
del Ministero dell’ Interno. 
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penale gli oziosi, vagabondi e mendicanti, minori di 
anni 16. A 14 anni si reputa integro il loro discer- 
nimento per la commissione d* ogni altro reato: e 
per coloro che hanno un’età minore dei 14 anni, il 
discernimento è Toggelto di una speciale quistione. 
Non so comprendere adunque, come allorché si 
tratta d’ un reato la cui immoralità è assai chiara, 
non si sia pensato di stabilire la responsabilità in 
faccia alla legge penale anche per questi minori di 
anni 16, i quali per tal modo lungi di stare in 
una colonia o stabilimento di lavoro a titolo pre- 
ventivo ci dovrebbe essere a titolo repressivo. 

La legge pecca secondo me nell’ avere elevato 
il crUerio generale, che quando i minori d’anni 16 
si danno al vagabondaggio, all’ ozio, alla mendicità, 
i soli parenti ne sieno responsabili. Da qui l’ am- 
monizione data loro per la prima volta, e la multa 
estensibile a L. 150, o la carcere da uno a tre mesi 
(art. 441, 446). Certo una tal legge si potrebbe con 
qualche fondamento giustificare, se si trattasse di 
minori che abbiano di poco varcato i nove o dieci 
anni. Ma che dire di tale che a 14 anni si ride 
della disciplina domestica e vi si ribella, e colla 
fuga dalla casa paterna cerca nell’ozio, nella men- 
dicità, nel vagabondaggio, i mezzi di prolungare 
il suo stato di ribellione, ed è permanente causa di 
dolori e di vergogna ai suoi genitori? Le conside- 
razioni d’ ordine domestico lungi di scusare il va- 
gabondo e di considerarlo come il minore d’anni 
14, il quale ha agito senza discernimento non po- 
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Irebbero che essere oD’aggravante della pena comune.. 
Un tale individuo non potrebbe essere accomunalo 
con un orfanello povero di 7 od 8 anni senza le- 
dere i principi! della giustizia, e preparare a que- 
st’ ultimo una sorgente d’ infezione morale. 

§. 9. Egli ò pertanto indispensabile sin da questo 
momento indicare il bisogno di distinguere in Italia 
r une daU’allre colonie. Cosi pure si toglierebbe io. 
sconcio prodotto dall’art. 89, il quale commutando 
persino la pena del carcere in quella della custodia pei 
minori di anni li che agirono con discernimento, 
stranamente confonde in uno stesso stabilimento pe- 
nitenziario i piccoli con i grandi colpevoli, che se 
avessero avuto qualche anno di più, avrebbero potuto 
meritare la reclusione ed i lavori forzati. Il quale 
errore riesce più deplorevole laddove si consideri, 
che mentre secondo Cart. 27, al. 2. il carcere pei 
colpevoli adulti può essere scontato nelle prigioni 
del circondario, quando non eccede i sei mesi, il 
minore d’anni 14 dovrebbe andare a trovare da 
un estremo aH’allro del regno una casa di custo- 
dia, per isconlare qualche mese od alcune settima- 
ne di carcere, che se fosse stalo adulto gli sarebbero 
toccale. 

Forse il mutare di clima e di provincia, e la 
difficoltà ed anche impossibilità di vedere l'aspetto 
dei propri cari, nello stato attuale delle poche case 
di custodia che abbiamo in Italia, delie quali una 
sola nelle provinole napoletane e siciliane, non è 
una pena gravissima che s’ infligge al giovanetto? 
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Non mi persuade per Io contrario il sistema 
della legge francese del 1850, la quale esclude dalle 
colonie a titolo repressivo i minori condannati a 
meno di due anni d’ imprigionamento. Questa legge 
non evita interamente la confusione delle catego- 
rie. Il giovanetto condannato anclie ad un anno o 
pochi mesi dev’essere collocalo a parte dal giova- 
netto innocente. Si può discutere senza dubbio, se 
chi fu condannato per grave reato possa abitare 
insieme a quello che lo fu per reato leggiero; ma 
nessuna seria quistione può farsi intorno alla se- 
parazione che dev’ essere tra i condannati ed i 
semplicemente ricoverati. 

Il difetto di confusione da me lamentato pei rifor- 
matori italiani eches’ osserva pure nei penitenziari 
francesi ha già prodotto i suoi deplorevoli ef- 
fetti, per come ce n’ ammaestra il recente dram- 
ma giudiziario che si è svolto innanzi alla Corte 
d’ Assise di Var in B’ rancia relativo alla sommossa 
della colonia dell’isola del Levante fondata dalle cure 
del Pourtalès. Dalla colonia di S. Antonio in Corsica 
era stato spedito un contingente di detenuti in 
quell’isola. Questo contingente io numero di 65 era 
preceduto da un cattivo grido, e 1' atto d’ accusa 
dice, che in quell’ isola, la quale sin dal 1862 s’era 
fatta notare per diversi tentativi di sommosse, pa- 
recchi detenuti non nascondevano le concepite spe- 
ranze sui nuovi arrivati, a Ce contigent corse était 
precede d’une grande répulation d’ indiscipline, et 
quelques meneurs ne cachaient pas les espérances 
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i que leur laissait cette perspective. » Il 2 ottobre, 

, poco dopo il tramonto, le lampadi furono spente, 
rotti i vetri ed espulsi i guardiani. I ribelli s’ avan- 
zavano giù verso 1’ abitazione particolare del Sig. 
Fauveau direttore della colonia per metterla a sacco 
e forse fare ancora di peggio, ma tornarono sui 
loro passi, e con 1’ ascie in mano ruppero le porte 
delle cellule e liberarono i compagni che si trova- 
vano in castigo: indi concepirono il selvaggio pen- 
siero di chiudere in un magazzino i compagni dei 
quali dilDdavano, e bruciarli insieme ad esso. 11 
Sig. Lepelleiier du Coudray, uno dei guardiani della 
colonia che si moveva a salvarli, colpito alla testa, 
venne tolto e precipitato dai ribelli in fondo a un 
canale dove si ruppe la coscia. Di là egli vide 
quei poveri fanciulli aggrappati alle finestre, lot- 
tanti invano coi denti contro le barre di ferro, e 
gridare aiuto, madre, Dio. Quest’ uomo eh’ era 
stalo 14 anni soldato di marina raccontava di non 
avere giammai pianto come allora. In quella causa 
quattro fra i giovanotti accusali vennero con- 
dannali ai lavori forzati a vita, altri alla reclu- 
sione, alla detenzione, ed al carcere. 

§ 9. Quali ammaestramenti sono a raccogliere da 
questo dramma funesto, per l’ istituzione delle co- 
lonie agricole? La maggior parte dei 16 accusali 
innanzi alla corte d’ assise del Var erano stati con- 
dannati a più di due anni di prigionia: molti altri 
erano recidivisi. Cosi è provato, che grave con- 
tagio sia per le colonie a titolo preventivo la pre- 
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sema di quest' individui che dovrebbero essere 
chiusi nelle colonie puramente penitenziarie. Ri- 
sultò inoltre, che non tutti gl’impiegati in quella 
colonia avevano fatto il loro dovere nell’ affron- 
tare coraggiosamente i ribelli. Al povero Lepelle- 
tier che era stato con la testa rotta gettato come un 
fagotto, a gambe levate, in un canale della profon- 
dità di venti piedi , il Presidente rivolse queste 
parole « Je dois dire, raonsieur, que si tout le 
monde avait eu le méme courage que vous, cela 
ne serait pas passe ainsi. Vous avez payè pour 
tous. Quand les aulres n’ oni pas osé faire leur 
devoir, vous, monsieur, vous avez été au dela du 
vótre » La colonia dell’ isola del Levante é una 
colonia privata; e questo ci dà a vedere, che 1’ ab- 
negazione ed il sacrifizio, dirò anzi il sentimento 
del proprio dovere non è solo dote di coloro, che 
agiscono per privata spontaneità. Se insieme a quel 
vecchio veterano di marina ci fossero stati indivi- 
dui, che dal loro pubblico ulficio avevano il do- 
vere di resistere ai ribelli o di moiire, si sareb- 
bero lisparmiati un gravissimo scandalo e tredici 
vittime. Quel dramma infine c’ insegna, che quando 
si tratta di giovanetti condannati, la colonia non 
solo per debito della penale giustizia, ma per mi- 
sure di pubblica sicurezza vuol’ essere governativa. 

Ben’ è vero che di questi fatti non è accaduto 
il simile in Italia, perocché li rende impossibili il 
sistema di reclusione carceraria adottato pei giova- 
netti; ma se contro l’uso in genere di collocare 
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in UDO stesso stabilimento i condannali, e quelli che 
sono reclusi a semplice titolo di correzione, giova 
inferire alcuna cosa dalla condotta tenuta dalla po- 
polazione delle nostre tre case di custodia, certo dà 
molto a pensare la cifra di 1047 (1) infrazioni di- 
sciplinari avvenute nell'anno 1863, delle quali 977 
sono insubordinazioni ed ingiurie ai compagni; cifra 
che è la leiza in dieci categorie d’infrazioni disci- 
plinari, e non è superata che dal numero delle in- 
frazioni al silenzio (2243), alla conservazione degli 
oggetti ed alla pulizia (1915): ed è seguita imme- 
diatamente dal numero delle sottrazioni o posses- 
sioni clandestine di elTelli (501): il che dimostra 
come s’intenda da quelli anche in prigione il rispetto 
della proprietà. Quando poi si pensa che nella cifra 
complessiva delle infrazioni disciplinari dell’anno 
si annoverano 583 recidive, delle quali 177 io sei 
e più punizioni, non si può non convenire che 
nelle nostre case di custodia esistano gravi cause 
contrarie all’educazione ed alle sane abitudini dei 
giovanetti, e tra queste non ultima la confusione 
in uno stesso stabilimento di varie categorie di re- 
clusi tra loro essenzialmente distinti, come quelli a 
titolo preventivo e repressivo. 

In un sistema adunque di colonie agricole que- 
sta confusione dovrebb’ essere tolta. La vita più 
libera che per la natura dei lavori campestri riie- 

(1) In questo numero non sono comprese le infrazioni discipli- 
nari commesse dalle donne, in numero di sole 30, tra le quali più della 
meli sono infrazioni al silenzio. 
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nerebbero ì giovanetti in esse colonie non sarebbe 
che una ragione di più per attuare la desiderata 
distinzione. 


CAPITOLO III. 


JSecoBSità. dello colonie a{;ricole 
a titolo i>roveiitivo. 

§.11. Ma egli è poi necessario di dare princi- 
palmente alia prevenzione dei reali l’indirizzo della 
colonia agricola? — Io credo di sì, imperocché 
malia è paese eminentemente agricolo, ed 6 forse 
quello dove l’agricoltura è meno esercitata. L’Italia 
sopra un terreno rappresentalo da ettari 50,555,775, 
ha ettari 4,318,746 di terreni incolli e paludosi, in 
cui la Sardegna, la Sicilia e le provincie napoletane 
rappresentano la maggiore parte; e dei terreni stessi 
coltivali ogni etlare nostro non suole in genere dare 
più di 7 a 8 ettolitri di frumento, graffiato a stento 
com’è a pochi centimetri di profondità, mentre er- 
picato energicamente e bene emendalo produrrebbe 
da 25 a 50 ettolitri, che darebbero di netto da L. 350 
a 450, mentre oggi danno da 140 a 160 lire (1). Qual 
meraviglia adunque che esportiamo ogni anno dal- 
r estero quasi sei milioni di ettolitri di frumento 
senza contare tutti gli altri prodotti agricoli: che 
le spese di produzione sono maggiori del prodotto, 
e che r Italia, come il conte Ugolino sarebbe con- 


(!) Econ. Rur., ti nor. n. 313, e gen. 1867. 
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dannata a morire di fame^ se non si nutrisse almeno 
per una settimana dell'anno^ con le propie carni, cioè 
col proprio capitale? 

Bisogna aggiungere inoltre, che secondo Tultime 
statìstiche, il 60 per 100 delia popolazione italiana 
è più 0 meno direttamente consacrato airagrìcol- 
tura, e che ciascuno agricoltore riceve in media 
70 centesimi al giorno di salario: che a malgrado 
la nostra inferiorità di produzione agricola di 
fronte all’ altre nazioni, 1’ agricoltura rappresenta 
in Italia circa due terzi del commercio generale, 
e due quinti circa della differenza totale: che infìne 
dei 17 milioni d’ analfabeti che i passati Governi 
ci regalarono, 13,110,027 appartengono alla popo- 
lazione rurale. 

Dall’altra parte non può negarsi che la maggior 
parte dei detenuti proviene dalla popolazione rurale, 
e che il maggior numero di delitti viene commesso 
contro il sacro diritto della proprietà. Sul numero 
complessivo dei condannati si conta il 53 per 100 
di uomini ed il 48 per 100 di donne che commi- 
sero delitti contro al proprietà, mentre i delin- 
quenti contro le persone sono il 22 per 100 di 
uomini ed il 29 per 100 di donne. Il quale rap- 
porto è proporzionatanienle maggiore a quello che 
si osserva in Francia, in cui sopra 1000 condan- 
nati si contano 571 individui che commisero delitti 
contro la proprietà e 429 che offesero le persone. 
Rispetto alla provenieiza il 58 per 100 appartiene 
alla popolazione che uLiita nelle campagne, ed il 42 
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per iOO a quella che vive in città, e rispetto alla 
professione esercitata nella vita libera il per 100 
di uomini e il -19 per 100 di donne esercitava 
l’agricoltura nella vita libera, ed il S8 per 100 di 
uomini ed il 23 per 100 di donne apparteneva 
alla classe degli artigiani. In Francia proporziona- 
tamente il rapporto è anche minore poiché il 36 
per 100 è di agricoltori e il 31 per 100 è di arti- 
giani (1). 

Nelle case di custodia esistevano al 31 die. 1865 
346 condannati per oziosità, vagabondaggio e mala 
vita, ed 83 p^r furto e tentativi di furto, mentre 
la cifra dei condannati per altri reati, esistenti nella 
stessa epoca non raggiunge tutta insieme quella di 
17, inclusi quelli per grassazione e falsificazione 
di cedole, reati che io sé contengono la violazione 
del diritto di proprietà. Negli istituti pii di rico- 
vero in cui si sogliono dal Governo reeludere più 
che altro gli oziosi e vagabondi e mendici, esiste- 
vano alla stessa epoca sopra 343 ricoverati 245 che 
non avevano alcuna professione, e 98 dei quali si 
ignorava la professione, il che con molta probabilità 
torna a dire, che non n’avevano alcuna. 

Lo stato di famiglia dei reclusi spiega ancor 
esso lo stato della loro miseria e la mancanza di 
educazione professionale e morale; perchè mentre 


(() Aoiial. I'bìt. Si SUt. t. XXX, Boreml>f« 18M. 
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la cifra dei legittimi esistenti nelle tre case di cu- 
stodia alla epoca di sopra è di 428, e quella di co- 
loro che hanno i genitori vivi è di 141, la cifra 
degli esposti e degli orfani di uno od entrambi i 
genitori è di 335. Alla miseria, alla sventura, al- 
l abbandono si aggiunge per quei poveri giovanetti 
reclusi lo stalo infermo di salute. Nello spazio di 
quattro anni dal 62 al f)5 gl’ inferrai furono 6003 
nelle tre case di custodia che abbiamo, ed i morti 
furono 33. 

Negl' istituti pii di ricovero poi, al 1865 esisteva- 
no 125 maschi che ignoravano e di cui s’ignorava 
la paternità; di 98 s’ignorava l’età e la professione, 
ed a quale popolazione e professione appartenessero, 
e la religione in cui vennero prima educali, ed in 
quale provincia fossero nati, e se fossero legittimi 
od esposti. Vi esistevano inoltre 141 orfani d’ en- 
trambi i genitori o d'un solo, di fronte a 139 aventi 
vivi entrambi i genitori. 

Ora seda un lato abbiamo terre incolte e l’in- 
dustria agricola pressoché nulla, se dall’ altro ab- 
biamo una popolazione di giovanetti reclusi in 
cui il delitto 0 il suo pericolo è il sintomo della 
grande miseria, dell’ignoranza, dell’abbandono in che 
giacciono, e bene spesso dell’ impotenza a guada- 
gnarsi da loro il pane: se infine fa uopo adottare le 
misure direttamente preventive del reato pei giova- 
netti che corrono grave pericolo, ed in quelli che , 
errarono depurare l’avvelenata sorgente, la neces- 
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sUù dèlie colonie agricole non potrebbe da alcuno 
essere sèriamente revocata in dubbio. 

§. 12 Egli è facile il comprendere che vita di 
privazioni continue, senz' affetti di famiglia, senza 
educazione morale e tecnica debba menare un po- 
vero fanciullo di quella specie, e quanto sia facile 
che esso diventi a poco a poco un ladro ed un si- 
cario. Il suo cuore a poco a poco si chiude ad ogni 
idea di sentimenlo, e si riempie invece d’odio verso 
la società: odio che egli stesso non sa conoscere per- 
chè in lui diventa abitudine e carattere. La sua in- 
telligenza diventa un prodigio d’astuzia per ingannare, 
frodare, rubare e vivere liberamente a spese degli al- 
tri. Il suo corpo medesimo acquista un’agilità ed una 
contrattilità, e le sue mani una tale celerilà di movi- 
menti, che in lui sarebbe facile scovrire il futuro gio- 
coliere e danzatore di corda, se il cattivo genio che 
l’accompagnò sin dalla nascita non avesse scelto di 
farne un ladro. Quest’educazione del male così mo- 
rale come fisica, egli se la va dando da se mede- 
simo. La natura s’ aiuta così nel male come nel be- 
ne, cosi nell’ ordine fisico come nell’ordine morale : il 
bisogno e T inclinazione gli sono di stimolo ed an- 
che qui vexatio dal inteltectum. . 

Il fondo sociale poi, in cui per la sua vita misera- 
bile è obbligato a stare finisce col degradarlo sem- 
pre più, col fargli perdere ogni sentimenlo di dignità 
personale, se giammai alcuno egli n’ ebbe, e lo per- 
suade che la miseria ha la sua onnipotenza come 
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la forza, e che nulla ha da perdere colui che lutto 
ha da guadagnare. Le sue cure costanti diventano 
quindi quelle d'imparare il mestiere, e le prime 
spese del noviziato del delitto le fa 1’ elemosina, in- 
di qualche servigio che egli rende come commes- 
so di quarta o quinta mano nelle bettole, nei fon- 
dachi, nei trivi, e più ancora qualche piccolo furto 
e qualche abile manovra, che egli non lascia di 
raccontare ai capi del mestiere, e della quale rice- 
ve i meritali applausi: talché appena arriva a cat- 
tivarsene la confidenza viene aggregalo a quel- 
la corporazione, che per tutto statuto ha l' uni- 
formità del carattere e la simpatia e la necessità 
del mestiere. 

Questo quadro è pur troppo la dolorosa real- 
tà che s’ osserva nelle grandi città specialmente, 
dove i molti mestieri precari, i piaceri smodali e 
turbolenti, il lusso, la corruzione, 1' affluire della 
gente in cerca di fortuna, la facilità che si ha sem- 
pre di pescare nel torbido in mezzo ai grandi ag- 
glomeramenti, e di sfuggire allo sguardo della poli- 
zia nascondendo o il passato o il presente^ o en- 
trambi, non fanno altro, che sopraeccitare continua- 
mente le passioni e dar loro facile sfogo: sciogliere 
i legami della famiglia, e mettere sul lastrico i figli 
della dissolutezza o di un matrimonio fatto per 
capriccio o per calcolo : figli, che alla loro volta ri- 
produrranno nella loro vita la storia dei loro padri. 

La società non può nè deve rimanere impassi- 
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bile a questo spettacolo. Essa a ragione d’un pic- 
colo e malinteso risparmio non può lasciare nel 
suo seno tanto fermento di corruzione, e sotto pre- 
testo di punire i padri abbandonandone i figli alla mi- 
seria in nome della legge morale della responsa- 
bilità, esporre ad ogni pericolo le fortune e le 
vile dei cittadini. La società per agire efiìcace- 
mente deve portar la falce alla radice, ed estirpar- 
ne e disperderne sino all’ estremità; giacché, senza 
di ciò il seminario dei ribaldi non sarà mai ef- 
Ucacemenle dissipato, e quindi non saranno mai 
resi nell’ impotenza i ribaldi medesimi.' Bisogna 
per tal modo, che essa raccolga questi poveri 
fanciulli in quel felice momento, in cui essi im- 
potenti anche al vizio vivono assiderati , dalla 
loro miseria della briciola della carità cittadina, 
aspettando 1’ ora di potersi avventare contro il petto 
dei loro benefattori. Il levarsi lardi al soccorso 
quando già i piimi delitti sono stati commessi, 
quando le lezioni del vizio, e i nomi di coloro che 
glie l’hanno date si sono fisse nella mente di quei 
fanciulli sarebbe rendere, assai dillìcilc c forse an- 
cora impossibile l’opera d^ia ìero correzione. 

La colonia agricola è lo stabilimento più acconcio 
a raccogliere questi poveri impuberi, ed a raggiungere 
quel duplice scopo. Essagli crea attorno una nuova 
atmosfera, e li allontana dai luoghi che sarebbero 
continuamente per loro un/icordo dell’antica abie- 
zione e dei loro piccoli trascorsi. Essa gli rinfranca 
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il corpose lo spirilo con le abiludini della vita so- 
bria e salutare della campagna: al genio dell’ ar- 
venLurc che è genio deU'inlrapresa, e Dio sa quale, 
sostituisce nell’ animo del fanciullo povero e dere- 
litto r amore della terra ov’ egli avrà vitto e rico- 
vero, e comincierà a benedire la prima volta Dio 
e rumauità^f’ amore di quelle zolle] che raccoglie- 
ra{Hio i primi sudori onorati della sua fronte: al- 
r emulazione nel male sostituisce 1’ emulazione nel 
bene: allo spettacolo del lusso sfrenato, della pro- 
sperità che insulta, a tutto quello strepito d’ una 
popolosa città in cui egli vaga divorando invano 
con r occhio, vesti, desinari, ornamenti, commodi, 
e che ad altro non servono, se non a sopraeccilare 
la sua immaginazione, a sfrenare i suoi desideri, 
a fargli concepire dei propositi che domani saran- 
no delitti sostituisce la semplice vista della natura, 
il silenzio della campagna, l’uguaglianza della con- 
dizione solo interrotta dalla disuguaglianza del me- 
rito, r allegria^ d’ una vita contenta del poco per- 
chè non conosce il molto, paga abbastanza perchè 
sicura, senza le grandi emozioni sì, ma senza i 
grandi disinganni ed i grandi pericoli. 

La colonia per tal modo restituisce alla ter- 
ra quelle braccia, che pur troppo le rapiscono 
ogni giorno le arti e i mestieri delle grandi città: 
ai grandi agglomeramene che l’un di più che l’al- 
tro minacciano la salute, la sicurezza, la morale, 
la stabilità delle istituzioni sociali, cerca d’ aprire 


f 


Digitized by Coogle 



h 


, 39 

una via nell’ aperta campagna: alle barbare tradi* 
zioni del Medio-Evo mantenute con l’ ignoranza 
dell’ età appresso, che fanno del contadino la più 
bassa condizione sociale perchè la più servile sosti- 
tuisce la tradizione romana ed italiana, la tradizione 
umanitaria, instaurata dalla scienza e dall’esperien- 
za, che il mestiere del contadino è il mestiere più^ 
proprio a mantenere la vigoria del corpo e dell’a- 
nimo, e a ritemprare l’ infiaccata fibra morale e 
fisica della popolazione cittadina: un mestiere libero 
quant’altri lo può essere, un mestiere che quant’altri 
onora, che più che ogni altro assicura, che quanto 
ogni altro è proficuo, quando tra la popolazione 
delle campagne e quella delle città non si scava un 
abisso, e il capitale dell’ una corra a fecondare i 
possessi dell’ altra, e 1’ una e I’ altra s’ alimentano 
e s’ invigoriscono con reciproca protezione e reci- 
proci scambi. 

§. 13. Si risponderà senza dubbio, che noi abbiamo 
bisogno d’ un’ educazione militare, che non si pos- 
sono piegare ai lavori agrari ed alla vita dei cam- 
pi i fanciulli che hanno visto le città e che sono 
figliuoli d’ artigiani. Ma secondo me I’ educazione 
militare non è esclusiva dell’ educazione professio- 
nale, e che anzi nessuna serve meglio a preparare 
buone e robuste reclute quanto l’arte agraria. Nes- 
suna li rende più acconci a sfidare il caldo e il 
freddo, la fame e la «eie, l’ immobile riposo delia 
sentinella e la corsa affannosa del bersagliere, nes- 
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san’ arie esercita meglio i sensi del corpo nostro 
iiaanto 1’ arte agraria. 

E del resto se sotto un rispetto può essere ac- 
cettevole quell’ adagio si vis pncem para beUnm, 
non é meno vero die oggi in coi le guerre si fan- 
no con le finanze floride si possa rovesciare quella 
sentenza e dire: si vis bellum para pacem. Abitu- 
iamo le nostre popolazioni ad essere industriose 
anzi lutto: in modo che il giorno della guerra le 
finanze non manchino, e non manchi il pubblico 
interesse a sostenere e difendere la patria: e il giorno 
della pace nessuno senta per vivere il bisogno di 
continuare la guerra, di sospingere il paese in con- 
tinui torbidi, ma possa ripetersi questo spettacolo 
commovente che ha dato 1’ America del Nord do- 
po una delle più gigantesche guerre del secolo, di 
congedare intere armate ed intere llotte, che si 
sono diffuse in mezzo agli opifici, alle vaste terre 
ed ai mari interminati. 

Non ò adunque a deplorarsi che mentre qui 
in Italia abbiamo tante scuole ed istituti militari e 
tecnici, mancano poi le scuole e gl’ istituti agrari ? 
e non è quindi utile che ai nostri istituti di bene- 
ficenza per r educazione dei fanciulli derelitti si 
dia per quanto si può l’ indirizzo agrario diffon- 
dendo le colonie agricole?. Non s’ abbia 'paura. 1 
piccoli monelli delle città s’ abitueranno alla vita 
dei campi. L’ nomo non è niente affatto pi edesii • 
nato ad un dato mestiere o genere di vita dal rae- 
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stiere dei propri geiiilori, benché non se ne può 
negare l’ influenza: nè avvi abitudine che non pos- 
sa essere cancellata da un'altra, specialmente quando 
la prima è cosi fuggevole come la memoria che 
rimane dei primi anni, tanto che appena merita il 
nome d’ abitudine, e la seconda contraendosi in 
quell’ età in cui si forma il carattere morale e fi- 
sico viene quasi a divenire una stessa cosa con 
r organismo rifatto e reso stabile: e tra 1’ una e 
l’altra abitudine avvi infine la differenza che corre 
tra la miseria e l’incuria cui vennero i giovanetti con- 
dannati nell’ età in cui contrassero 1’ una, e tra il 
ben essere e l’ affetto che si lega all’ età in coi 
vennero sottoposti all’altra. - 

Certo non pretende alcuno fare colle colonie 
agricole l’istantaneo miracolo di migliorare l’agri- 
coltura, e con essa diffondere ovunque l’ istruzione, 
l’educazione, la salute, l’amore del lavoro e lo 
spirito di famiglia. L’agricoltura essendo un’indu- 
stria come tutte l’altre e più costosa senza dubbio 
die tutte l’ altre, ha bisogno anzitutto dei capitali 
die affluiscano aita terra; ma non niegherà alcuno 
che insieme col capitale ha bisogno del lavoro intelli- 
gente ed assiduo, edelle vigorose e maschie abitudini 
dell’ operaio che deve maneggiare la terra. L’istru- 
zione agraria diffusa in mezzo alla classe rurale è 
dunque di prima nece.ssilà. Invano si educheranno 
alle nozioni agricole i proprietari rurali; invano fra 
essi l'agricoltura diverrà di moda, se le braccia 
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delle quali si debbono avvalere non cooperano al 
loro pensiero; nè braccia umane ubbidiranno giam- 
mai elTicacemente al pensiero d' alcuno, se questo 
pensiero non diviene pur quello della persona die 
deve muoverle. 

La cattedre ambulanti d’ agricoltura, le scuole 
provinciali e distrettuali, le nozioni agrarie intro- 
dotte nelle scuole elementari e nei licei, e simili 
altri mezzi di diffondere la scienza agraria sono 
certo buoni perché queste cognizioni che fin’ ora 
furono credute una specialità, diventino parte di 
quella coltura generale che deve possedere ogni 
cittadino. .Ma conviene anzitutto, che queste noti- 
zie vengano diffuse in mezzo a quella gente che 
dell’ agricoltura fa la sua speciale professione. E 
se a tal’ uopo giovano sommamente gli asili e le 
scuole rurali quando si volgono all’ insegnamento 
agrario, non può negarsi che forse più che gli asili eie 
scuole rurali gioveranno le colonie agrarie: perchè 
all’ insegnamento professionale la vita dei collegi è 
più propria d’pgni altra istruzione che non può 
essere tanto assidua com’ò quella data nei primi: 
perchè in mezzo all’ignoranza ed ai pregiudizi che 
dominano nei villaggi e nelle famiglie agricole so- 
lamente le colonie potrebbero dare un’educazione 
non attraversata dagli ostacoli della popolazione in 
mezzo a cui l’alunno e il maestro è obbligato a 
vivere: perchè le colonie in modo speciale potreb- 
bero presentare la teoria incarnata nell’ esempio. 
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e solo' Tesempio è la più efficace lezione a menti 
rozze, e specialmente nelle scienze sperimentali: 
perchè queste colonie compartirebbero l’istruzione 
appunto a quei poveri, che privi d’una famiglia 
non vi possono attendere, giacché appena si reg- 
gono in gambe, non scegliendo di pitoccare sono 
costretti a lavorare per un nero tozzo di pane: 
perchè in quelle classi specialmente delle popola- 
zioni agricole esse la diffonderebbero, che essendo 
più infime e più misere più sono abbrutite dal- 
r ignoranza e dai pregiudizi: perchè finalmente 
queste colonie disseminando o;;]jni anno nei campi 
una schiera di giovani agricoltori adulti," forniti 
d’un conveniente peculio, e tenaci nei metodi e 
neireducazione ricevuta potrebbero in mezzo alla 
popolazione agricola formare il partito della ve- 
rità scentifica ed inaugurarne la propaganda in 
modo coraggioso ed efficace. ‘ ^ 

Le colonie agricole avrebbero pure quest’auro 
vantaggio, quello cioè di non mettere i propri alun- 
ni intieramente a carico della carità privata o del- 
le^contribuzioni ^dei cittadini, come appunto sareb- 
bero gli asili e le scuole %rali elementari. Esse 
infatti col prodotto*'^ del lavoro agricolo, se pur 
non possono giungere alla cifra ‘delle spese del 
mantenimento della colonia, arrivano per lo meno 
a rimborsarne all’amministrazione una gran parte. 

§. 14. Non pare adunque ci possa essere dub- 
bio intorno al colonato agricolo cui* dovrebbero 
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essere addetti i piccoli mendici e ragabondi noo 
meno che i minori d’ anni 14, i quali errarono per 
mancanza di discernimento. Vi sono però alcuni 
scrittori, i quali a questa vita agricola dei fanciulli 
preferirebbero dare la forma della vita in fami- 
glia propriamente detta, collocandoli separatamente 
nelle case di buoni agricoltori; anzi una circolare 
in data del 3 decembrel832 del ministro del com- 
mercio e dei lavori pubblici di Francia (1) avea 
ordinato ai prefetti di collocare questi fanciulli 
« presso agricoltori ed artigiani per essere alle- 
vati, istruiti e convenientemente occupali. » ,v^ 
Conforme a questo sistema già adoperato in Fran- 
cia oggi in Italia si è pensato di collocare "presso 
tenutari particolari in città o in campagna i gio- 
vanetti che dovrebbero essere raccolti in uno 
stabilimento di lavoro. Nel 1865 i correggendi di que- 
sta specie furono 95; e certo nell’ attuale penuria 
di colonie agricole addette allo scopo questo siste- 
ma dovrebbe essere adottalo sopra ogni altro: però 
scientificamente parlando, io credo che non possa 
essere preferito al sistema della colonia agricola. 
Non mi sembra infatti solido il dire di quella 
circolare * che egli è probabile, che in una riu- 
nione di fanciulli, considerati come aventi agito 
senza discernimento, se ne troverà sempre alcuni, 

,1^' i i V il ^ 

(1) Ducpctiaux, dcs progrès el de 1 état actueldela reforme peoilen- 
tiaire e«. t. Ili, n. XI. 
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la cui precace perversità sarà sfuggita alla pe- 
netrazione del giudice, o non sarà sembrata tal- 
mente chiara da non dare luogo all'indulgenza; 
se si mettono adunque in comunicazione con- 
tinua coloro io coi il difetto di discernimento esclu- 
de la colpabilità, con coloro che avendo la no- 
zione del male non lasciarono di commetterlo, 
quest' ultimi spargeranno in mezzo a loro dei ger- 
mi di corruzione, la di cui propagazione sarà 
facile, e le di cui conseguenze saranno a temersi 
tanto più, che i detenuti liberati, all’età di 20 an- 
ni avranno minori mezzi di provvedere ai loro 
bisogni nel seno di una società, alla quale sono 
rimasti stranieri. » 

Queste ragioni, io dico, non mi persuadono a pre- 
ferire la famiglia al sistema della colonia agricola. 
In ogni società si trovano i buoni e i cattivi caratteri 
morali, come i buoni e i cattivi temperamenti Usici; 
e secondo me l’arte educativa non sta nel chiudere il 
, fanciullo entro la propria famiglia e nell’ impedirgli 
ogni straniero contatto, ma nel sorvegliare e dirigere 
questo contatto medesimo. Ora benché sia vero, che 
nella colonia agricola un fanciullo innocentissimo si 
possa trovare ai fianchi d’un discolo, sarà però cura 
di chi dirige la colonia, fare che l’uno non possa esse- 
re corrotto dall’altro, e che sia invece sprone alla 
correzione di quest’ ultimo: il che si ottiene dividen- 
do gli abitanti della colonia per categoria di mora- 
lità. La famìglia agricola invece lasciando ilfanciul- 
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lo in contatto dei membri che permanentemente 
la compongono, o di coloro che per mille occasio- 
ni ravvicinano non lascia sicura l’amministrazione 
intorno all’ educazione morale e professionale del 
fanciullo. La conoscenza speciale del capo di fami- 
glia non può dare questa sicurezza: giacché egli 
è possibile che questo nuovo Mentore si tenga con- 
tinuamente ai fianchi il suo piccolo Telemaco? Qnis 
custodii custodeml L’amministrazione potrà essa 
invigilare sui Uinli fanciulli disseminali in cosi lar- 
ga distanza nell’ aperta campagna, com’essa l’invi- 
gila direttamente quando sono lutti raccolti in una 
colonia agricola? potrà essa trovare, non dico altro, 
mille padri di famiglia per collocare mille fanciul- 
li, nel modo istesso che trova un buon direttore 
e dieci istitutori ? e potrà essere cosi sicura dei 
primi come lo è dei secondi, che il fanciullo non 
serva loro come una nuova vittima, ed una ren- 
dita di più ? 

E un bel dire, che col sistema delle colonie 
agricole il fanciullo a 20 anni entra in una società 
cui è rimasto straniero. Questo medesimo argomento 
s’arreca per chiudere i collegi d’ eductfzione diesi 
reputano società fittizie per non dire letali, e so- 
stituire ad essi la sola educazione in famigia. In 
quest’ultimo caso almeno una famiglia naturale ci 
è. A me sembra intanto, che non è rimanere estra- 
neo alla società vivere in un collegio agrario o 
altro che siasi: che la società naturale dei fanciulli 
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è quella dei fanciulli: che nel fanciullo ci é l’uomo, 
e lo si studia e si conosce meglio che nell’ uomo 
stesso: che finalmente sostituendo a questa pretesa 
società fittizia la reale, si rischia di far conoscere 
ai fanciulli il male quando ancora non se ne pos- 
sono difendere: e che quindi meglio vale mille volte 
rimanervi estraneo per alcun tempo, per esserne 
poi conveniente membro. 

§. i5. Lucas (1) ed Hello (2) hanno combattuto in 
Francia il sistema della famiglia colonica, talché 
questo sistema è oggi intieramente abbandonato. 
Le loro ragioni benché sieno principalmente rivol- 
te a "dimostrare lo sconcio d’ applicare un tale si- 
stema ai piccoli delinquenti si possono però appli- 
care anche al proposito dell’ educazione preventi- 
va da darsi ai fanciulli derelitti. « Il lavoro agricolo, 
dice il Lucas, è senza dubbio preferibile al lavoro 
industriale per l’educazione penitenziaria: ma que- 
sti proprietari e coltivatori che reclamano le brac- 
cia dei giovani detenuti crederebbero adunque che la 
loro educazione penitenziaria non consiste, chea met- 
tere loro in mano una vanga o un aratro? Si richie- 
de un brevetto di capacità dal più modesto istitu- 
tore rurale, il quale 'è solo tenuto ad insegnare a 
leggere e scrivere, c allorquando si tratta di edu- 
cazione, e non solamente di quella prima a farsi, 

(IJ Mom. de I' Accad. dcs scieu. mor et poi. 1858. 

(2) Dei coloflies agrieoi . eie, deu.v. par, pag. 28. 
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ma di quella che si deve rifare, ognuno sì crede 
di bollo, senza nozioni nè sludi preparalorii, capace 
d’organizzare e dirigere Teducazione penilenziaria, 
quesla ortopedia morale in cui si tratta di raddriz- 
zare i cattivi istinti, di correggere le prave ten- 
denze d’una natura viziosa e d’una perversità pre- 
coce. » 

Alle quali ragioni bisogna aggiungere con Hello, 
che ( non si tratta' solamente di allevare il gio- 
vine delinquente, ma ancora della sua detenzione, 
ed è per questo che si chiama giovane detenuto. 
Non è la detenzione in un viale, ma nel cerchio 
della sorveglianza disciplinare, che deve sempre 
circondarlo e seguirlo, quantunque egli sia in pie- 
na aria ed in pieno campo. Fa uopo che egli senta 
sempre il freno d’una disciplina severa che deve 
comprimere i suoi cattivi istinti, senz’ essere spo- 
gliata però dello stimolo della ricompensa che ha 
bisogno di combinarsi col timore della punizione, 
combinazione sempre si delicata nelle sue applica- 
zioni. r 

Questa saggia riOessione ha la sua piena elTica- 
cia, anche trattandosi delle colonie agricole a ti- 
tolo preventivo, perchè ogni educazione è una cor- 
rezione, e non può scompagnarsi da quella benin- 
tesa severità che renda inviolabile nella famiglia il 
principio deir autorità, e che faccia sin da quei 
primi istanti comprendere che al di sopra della 
volontà individuale nell’ umano consorzio domina 
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una severa legge. Dall’ altra parte il potere coerci- 
tivo mal diretto, nel difficile stadio deU’educazione 
farebbe confondere l’idea del dispotismo. con quella 
della legge; in modo che la ribellione del figlio al 
padre, o del pupillo al tutore non sarebbe che il 
germe della rivolta sociale o politica, e la cieca e 
passiva ubbidienza il tirocinio del futuro schiavo. 

Bisogna aggiungere inoltre che ogni coercizione 
. educativa è una specie di diritto penale, il quale at- 
tuandosi come un limite deH’attivilà deH’uomo, può 
non bene applicato risolversi in una violazione della 
medesima, e mollo più quando Tuomo è un bambino 
sventurato che non sa fare valere in faccia alla leg- 
ge sociale i propri diritti. Se il potere sociale de- 
ve procedere riverente innanzi alla soglia domestica, 
perchè la natura che pose nelle mani dei genitori un 
diritto penale domestico è per lo più freno poten- 
te perchè non trasmodino nella sua applicazione, 
cosi non avviene trattandosi di privali tenutari che 
prenderebbero un fanciullo a educare e correggere 
nel modo istesso che prendono un podere in affitto 
per breve termine. 

Riflessioni son queste che crescono d’ impor- 
tanza allorché si tratta dei minori d’ anni 14 as- 
solti per mancanza di discernimento. Se da una 
parte, come appresso dimostrerò, i minori di que- 
sta specie non possono reputarsi in istalo di legale 
punizione, allorché sono reclusi in uno stabilimento 
di lavoro, e per tal modo dovrebbero far parte delle 
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colonie a titolo preventivo, dall’ altra parte non 
può negarsi che la loro educazione pel suo coattivo 
carattere ha molto della punizione. Ora come mai 
la legge potrà essere soddisfatta, quando il povero 
orfanello raccolto sulla via potrà in una famiglia 
incontrare un severo o forse ingiusto regime, men- 
tre il monello preso alla porta dei tribunali potrà 
imbattersi in un tenutario che lo tratterà dolce- 
mente? 

Sappiamo altronde abbastanza cosa valgono co- 
deste madri che a suon di moneta spremono le goc- 
cie del loro latte nelle bocche dei gettatelli e de- 
gli esposti: sappiamo quali terribili stragi faccia la 
morte in mezzo a loro. Vorremo noi che quelli 
che ne camparono appena, vadano ad incontrare una 
strage peggiore, la strage dell’ anima? Noi che 
desideriamo di gettare una buona semente in mezzo 
alla popolazione agricola, li confideremo noi a co- 
loro dai quali anzi tutto conviene guardarli ? Gente 
che non manda a scuola i propri figli, vi manderà 
essa i figli altrui? 

CAPITOLO IV. 

Dei piccoli mendicì oziosi e vagabondi 

§. IG. Venendo ora a parlare delle persone che 
debbono far parte di codeste colonie, ognuno s’ac- 
corge che i primi ad entrarvi dovrebbero essere 


Digitized by Googli 


51 

i piccoli mendici e vagabondi; imperocché la sven- 
tura che colpisce un fanciullo innocente ha per 
prima sua forma di manifestazione la mendicità e 
il vagabondaggio. Tarè amò d’esempio d'un esposto 
0 d*un orfano, o di quelli che le necessità della 
punizione sociale hanno forse resi più infortunati 
che gli orfani medesimi. ' ' 

I 

Però non deve attendere la società Torà 
che i fanciulli infortunati si dieno alla mendicità 
ed al vagabondaggio per levarsi al loro soccorso; 
giacché spesso varrebbe come aspettare Tagonia del- 
ràffamatoper dargli un tozzo di pane. Il migliore 
soccorso della sventura è quello che previene la 
sventura medesima, e che può rendere inutile 
quello che si chiama propriamente soccorso. In altri 
termini conviene anzitutto impedire la mendicità 
e il vagabondàggio, in modo che la beneficenza 
sia una specie di polizia come quella propria- 
mente detta, la quale non solo indaga le infrazioni 
della legge, ma in modo migliore sperimenta il 
proprio utile allontanando le occulte cause delle 
infra^j^Wrii' medésime, 

Da qui è ^che il pròbfeina dellè colonie àgricóie 
a titolo preventivo non si risolve con là massima 
assoluta e generica di raccogliere in esse i piccoli 
mendici e vagabondi, quantunque di essi anzi tutto 
bisogna cominciare a discorrere, come quelli che 
per un'istante abbandonali ancora, diverranno col- 
pevoli. Con altra criterio procedeva la bella legge 
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pieraonlese del 8 luglio 1854, la quale pensando in 
prima riga a quest’ ultimi non dimenticava però « i 
minori di sedici anni che sieno senza parenti o tu- 
tori 0 altra persona che ne prenda cura : » e che 
permetteva di potere i medesimi minori chiusi ornai 
nello stabilimento di lavoro * essere reclamati da 
persone conosciute e probe che offrissero guarenti- 
gie sufficienti per la futura educazione del minore, 
nel modo e secondo le condizioni spiegate qui sot- 
to in ciò che concerne i minori che hanno i loro 
parenti o tutori. » 

E perchè dall’ altra parte la colonia non riesca 
d’incoraggiamento alla miseria ed al delitto, col 
nome di piccoli mondici e vagabondi bisogna in- 
tendere quei tali, cui cosi fatta colpa di mendicità 
e vagabondaggio non potrà essere imputata. A tale 
uopo la legge doveva stabilire un’ età di non 
imputabilità anche per così fatti reali: età che po- 
trebbe essere quella appunto stabilita per la non 
imputabilità d’ ogni altra specie di reati. Il pro- 
getto del nuovo codice penale a differenza del co- 
dice penale sardo che non istabilisce alcun' età di 
questo genere, ha pensalo di far cominciare la pu- 
nibilità delle azioni dai 10 anni in sii. Nè vedo 
perchè tult’ altro criterio debba porre il legislatore 
in ordine all’oziosità ed al vagabondaggio. So bene, 
che molte volte questo reato dipende dall’ estrema 
miseria in cui sono caduti i fanciulli, e dallo stato 
di loro infermità ; ma queste ragioni lungi di es- 
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sere imposte come legge inalterata ai giudici, po- 
trebbero da loro essere valutate e discusse insieme 
al problema dell’imputabilità, la quale non può con- 
ciliarsi coi casi di forza maggiore. Però da questo 
non siegue, che tutti i minori d’anni 16 e mag- 
giori di 10 debbano solo pel fatto della loro età 
essere considerati impotenti a guadagnarsi il pane 
e dedicarsi a lavoro prolicuo; perocché molti di co- 
tali giovanetti si vedono quotidianamente trarre un 
utile dalle proprie braccia. Nelle classi artigiane 
e nelle rurali non si aspetta di certo questa età 
perchè il fanciullo sia noverato tra i membri pro- 
duttori della famiglia. Perchè la legge penale do- 
vrà essere più benigna che non sieno i padri stessi 
di famiglia? perchè 1’ obbligo sociale del lavoro 
che ci è rivelato dall’istinlo islesso della nostra con- 
servazione, dal quotidiano movimento della società, 
dall'abiezione che accompagna il miserabile, dovrà 
essere reputato rivelarsi alla coscienza non prima 
dei i6 anni? 

Altra volta bastava l’età di 14 anni, perchè un 
giovanetto fosse reputato capace di contrarre ma- 
trimonio; e queste leggi vissero lunga pezza nel- 
1’ Italia meridionale assieme alle leggi penali sarde. 
Mentre la legge civile reputava il minore d’ anni 
16 capace d’ attendere non solo alla conservazione 
propria, ma anche a quella dei figli, la legge pe- 
nale, quando egli a questa conservazione attende- 
va con la mendicità, lo abbandonava alla clemenza 
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dei magistrati come iocapace d’ attendere alla con* 
servazione propria. 

Il nuovo codice civile ha stabilito, è vero, l’età 
capace a contrarre matrimonio, ai 18 per gli uo- 
mini ed ai 15 per la donna; ma specialmente per 
quest’ ultima lo sconcio avvertito di sopra appare 
tuttavia palpabile. Chi non sa infatti che nell’ infi- 
me classi della società la donna non è solamente un 
mobile di più in una sala da conservazione, ma 
è un essere che lavora col marito, o lavorando a 
parte non si sottrae a quella legge morale che di- 
vide tra i consorti, tutti i pesi della conservazione 
della loro società e dei figli che ne sono venuti ? 
Non è quindi doloroso vedere eziandio ai dì no- 
stri, che una giovinetta a 15 anni si reputi capace 
della conservazione altrui, e non si riconosca ca- 
pace d’ attendere alla conservazione propria ? 

Adunque, o che si riguardi al discernimento,.o 
alla forza fisica, o alla possibilità di trovare la 
materia in cui produttivamente incarnarla, non 
pare a me che al di là di 10 anni epoca dell’ or- 
dinaria imputabilità si possa come generale mas- 
sima stabilire la non imputabilità del reato d’ ozio, 
mendicità e vagabondaggio: e che quindi, sola mas- 
sima accettabile nel comporre la popolazione delle 
colonie a titolo preventivo possa essere questa: 
che i minori d’ anni 10, oziosi, mendici e vaga- 
bondi saranno reclusi in una colonia agricola a 
titolo preventivo. 
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§ 17. A questo proposito però una grave difficol- 
tà si è fatta contro l’istituzione delle colonie agrarie 
a titolo preventivo, ma che pur tocca assai da vi- 
cino quelle a titolo repressivo: se cioè raccogliendo 
in colonie i fanciulli pericolosi e derelitti si venga 
a diminuire la responsabilità dei genitori, ad au- 
mentare la prolificazione nelle famiglie povere, e 
rendere forse ancora colpevoli i genitori di abban- 
donare i loro figli, e spingerli al vagabondaggio , alla 
mendicità ed al delitto. Questa difficoltà verrebbe 
però in gran parte risoluta tulle le volle che fos- 
sero ripristinate in Italia alcune leggi della monar- 
chia piemontese che in questa materia gli stra- 
nieri a giusto titolo c’invidiavano. * Noi doman- 
diamo, scrive un illustre medico francese (1) ci- 
tando la legge del 6 luglio 1854 promulgata in Pie- 
monte, c che ammette la responsabilità dei parenti, 
noi domandiamo che i nostri legislatori adottino 
disposizioni analoghe, ed essi vedranno tosto dimi- 
nuire il numero di questi parenti, che si sbarazzano 
a carico dello stato, della tutela e dell’educazione 
dei loro figli: parenti la cui cifra si ò raddoppiata, 
l’indomani del giorno, in cui vennero create le co- 
lonie agricole. Forse allora non si vedrebbe più alla 
Roqueile il triste spettacolo di fanciulli di sette anni 
posti in prigione cellulare, perchè la gelosia d’una 
matrigna li ha cacciati dal focolare paterno e gettali 
sulla pubblica via. » 


(1) Da MeiniI, Ann. d'Hjg. pabl. et Méd. lé(. 2 sor. n. 50. av. 1866. 
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Alcune di queste disposizioni a cui accenna ' il 
Mesnil vennero riprodotte nell’ art. 4il del codice pe- 
nale per gli stati Sardi del 20 novembre 1859, oggi 
imperante in quasi tutta l’Italia. Esse dicono: < I mi- 
nori d’anni 16, oziosi e vagabondi saranno per la 
prima volta consegnati ai loro genitori o tutori che 
presteranno sottomissione d’atte nder.e alla loro edu- 
cazione professionale. In caso di contravvenzione 
alla prestata sottomissione i genitori o tutori potran- 
no essere condannali ad una multa estensibile a 
L. 150, od al carcere da uno a tre mesi: e i delti 
minori saranno ricoverati in uno stabilimento pub- 
blico di lavoro finché abbiano appreso un mestiere 
od una professione. Saranno del pari ricoverati quei 
minori d’anni sedici, che sieno privi di genitori o 
tutori, 0 che non ostante la cura di essi, non vo- 
gliono darsi a stabile lavoro. La durata del ricove- 
ro non potrà prolungarsi oltre la maggiore età. » 

Però questa disposizione del codice, che del resto 
stranamente confende in uno stesso stabilimento 
l’innocenza sventurata e la colpa pertinace, il che 
da me fu combattuto di sopra, sarà impotente a 
richiamare il principio della vigilanza e responsabi- 
lità, e ad alleviare lo Stato. Bisogna in prima chiama- 
re nuovamente a vita l' art. 87 della legge di sicu- 
rezza pubblica del 13 novembre 1859; e questo 
non solo per istabilire la responsabilità civile 
dei genitori, o degli altri obbligali agli alimen- 
ti. Quantunque a questo proposito un’ esplicita 
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dichiarazione della legge non sarebbe stata inutile, 
io credo che le nostre leggi civili sono sufTicienti 
per obbligare i genitori ed altri congiunti al man- 
tenimento nella colonia agricola del fanciullo colto 
in oziosità e vagabondaggio (art. 138, 141, 142, 
145). 

L’art. 87 della legge citata fa assai comodo per- 
chè, in caso di povertà dei genitori o parenti ob- 
bligati agli alimenti, ammette il principio della 
responsabilità dei comuni, i quali dopo la famiglia 
sono obbligati a prendere pei riguardo ai loro 
sottoposti tutte le misure preventive della mendi- 
cità e del vagabondaggio. I regolamenti municipali 
sentirebbero allora la necessità di provvedere a 
questo scopo meglio che ora non fanno. 

Dice infatti 1’ indicato articolo, « che le spese 
del mantenimento saranno a carico dei minori stessi, 
e qualora questi non abbiano mezzi propri rica- 
dranno a carico delle persone, le quali ai ter- 
mini del codice civile sono obbligate a provve- 
dervi. Ove non abbiano parenti responsabili, ovvero 
questi non siano in istato di potere provvedere al 
mantenimento di essi minori, in' tal caso le spese 
saranno a carico per una metà del Governo, e per 
l’altra metà, del comune del luogo di loro nascita, 
ovvero del luogo, in cui essi minorenni abbiano 
avuto stabile dimora almeno per due anni consecu- 
tivi. > Saggia disposizione, che non lasciava senza una 
pena, per fino la incuria dei comunisti per la 
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miseria di quei tapini srenlurali, e pure sopperendo 
con l’opera del Governo alla mancanza deiriniziativa 
individuale, cercava di eccitarla e promuoverla I 

Questa disposizione però non è stata mantenuta 
dalla legge di pubblica sicurezza del 20 marzo 
18G5; e non so davvero capacitarmi di questa de- 
plorevole omissione, per la quale noi abbiamo cer- 
cato di restringere il principio della responsabilità, 
quando già la Prussia e l’Inghilterra avevano sta- 
bilito, come noi avevamo fatto, la responsabilità 
delle parrocchie e dei comuni. 

10 credo però che prima di stabilire la respon- 
sabilità dei comuni, s’avrebbe dovuto stabilire 
quella del tutore e dei membri dei consiglio di 
famiglia, allorché si tratta di fanciulli orfani, e più 
elbcacemente determinare la responsabilità penale 
dei genitori. 

11 tutore infatti deve aver cura della persona 
del minore (Cod. civ. art. 277); quando adunque egli 
trascura gl’obblighi del suo uffizio e lascia che il pu- 
pillo si dia alla mendicità ed al vagabondaggio, 
bisognava stabilire per legge la sua responsabilità, 
cioè obbligarlo a mantenere il pupillo in uuo sta- 
bilimento di lavoro. L’ azione di danno che com- 
pete ai particolari, deve con più di ragione essere 
attribuita alla società quand’ essa pel fatto dell’in- 
curia del tutore è obbligata a raccogliere il di lui 
pupillo nello stalo di mendicità e vagabondaggio, 
e provvedere alla sua conservazione ed educazione. 
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E poco imporla che la legge lo privi dell’ ufficio 
tutelare, quand’ egli nòn atleocle ai suoi essenziali 
obblighi; imperocché il tutore con questo otterrà 
quello che andava cercando, abbandonare cioè le- 
galmente un ufficio oneroso e gratuito che altronde 
aveva abbandonato col fallo. 

§ 18. Vi sono, è vero nel codice civile alcuni 
testi che colpiscono nel patrimonio il tutore e i 
parenti del pupillo, quando trascurano di provve- 
dere ai di lui interessi : ed altri ancora che prov- 
vedono a quei poveri fanciulli non riconosciuti dai 
loro genitori. 

Tale è la disposizione, che dà un consiglio 
di famiglia permanente ad ogni minore, ed ob- 
bliga sotto pena dei danni in solido, il tutore 
nominato dal genitore, il tutore legittimo, e quei 
parenti che per legge sono membri del consiglio 
di famiglia, a denunziare al pretore il fatto che 
dà luogo alla tutela, perchè si possa provvedere 
subito alla convocazione del consiglio di fami- 
glia, e quivi prendere le misuro necessarie per^ 
ramministrazione dei beni del pupillo, quali essi si sie-^ 
no, e il più delle volte per la sua educazione profes- 
sionale e morale (art. 249;278.) Tali sono ancora le 
multe estensibili a L. 50, ed in alcuni casi a L. 500, 
per chi si rende assente senza ragione dal consiglio 
di famiglia, benché ne faccia parte, (art. 255.) Tal’è 
infine la disposizione che stabilisce un consiglio 
di tutela nell’interesse delle persone nate fuori del 
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matrimonio, la quale saggiamente provvede ai dere- 
litti, che non vennero riconosciuti dai loro genitori, 
*col mezzo di due consiglieri comunali, e di due per- 
sone probe scelte dal pretore, che sono chiamate a 
farne parte, o col mezzo del consiglio d’amministra- 
zione dell’ospizio 0 stabilimento, nel quale trovasi il 
pupillo, qualora non abbia parenti conosciuti, o costo- 
ro sieno incapaci della tutela (art- 261,262.) 

Io credo però che queste disposizióni" mentre 
da un lato rivelano il bisogno di provvedere ener- 
gicamente alla educazione degli orfani e degli espo- 
sti a fine di prevenire la mendicità e il vagabon- 
daggio, non costituiscono dall’ altra parte quell’ ef- 
ficace provvedimento che si richiede. In verità se 
di fronte agl’ interessi materiali del pupillo, i pa- 
renti 0 il tutore che trascurano di promuovere la 
convocazione del consiglio di famiglia sono tenuti 
dei danni in solido, non era conveniente stabilire 
un freno per ciò che riguarda gli effetti di questa 
incuria in ordine all' educazione professionale del 
minore stesso? I suoi beni devono, adunque va- 
»lqre più che la sua persona ? o forse la tutela che 
i Romani chiamarono potestas in capite libero ad 
tuendum eum qui propter oetatem se defendere non 
potest (1) è data solo per la conservazione dei 
beni? Io credo che in questa incuria sia di- 

i<r- •* ■ ^ 

•t 

(1) Inst. 1. 1, t. 13. Appollaatur onim tatores, quasi tuitoreg 
alqnc defensores. 
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retta, sia iodiretta, sia per ciò che riguarda la 
convocazione del consiglio, sia per ciò che riguar- 
da l’ufficio proprio del tutore doveva ravvisarsi 
un reato d’ ommissionc, se per essa il pupillo ha 
dovuto essere spinto alla mendicità ed al vagabon- 
daggio. lo credo che impunemente non si possano le- 
dere i diritti della persona ed essere causa di 
sociali ed individuali danni: se pur non si vuole 
parlare, come spesso avviene, di reati già com- 
messi dal minore c di pene inflitte, onde la prima 
origine sarebbe nell’ indicala colpevole incuria, lo 
credo che rAmminislrazione dovrebbe inoltre met- 
tere a carico di codesti cittadini accidiosi il man- 
tenimento nelle colonie dei piccoli mondici e va- 
gabondi che sotto un rispetto qualunque erano 
stati dalla legge commessi alle loro cure. Forse 
non sarebbe stato difficile convocando il consiglio 
di famiglia, con l’ opera di lutti i parenti e l’ in- 
fluenza del pretore che lo presiedeva, allogare il 
fanciullo orfano presso qualche bottega o fattoria, 
dalla quale mentre coi suoi piccoli servigi avreb- 
be potuto cavare di che trarre innanzi la vita, 
poteva dall’ altra parte apprendere un mestiere. 
Forse non era difficile fin da quei primi istanti 
raccomandarlo a qualche istituto pio di ricovero 
privato 0 pubblico: e forse ancora i parenti riu- 
niti in assemblea, benché dalla legge non tenuti 
agli alimenti verso il pupillo d’ un loro consan- 
guineo non avrebbero trovato grave la convenzio- 
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ne presa in concerto tra loro, di pagare un soldo 
per uno al giorno, e così avere di che educare 
ed alimentare in qualche colonia o in altro modo 
il povero loro derelitto congiunto? Una povera 
creatura di quella specie non costa al Governo 
nei nostri istituti pii di ricovero, che 75 o 80 cen- 
tesimi al giorno. 

Ma che dire poi se tra quei parenti chiamati a 
comporre il consiglio di famiglia si fosse trovato 
alcuno, che alla presenza del pretore e degli altri 
congiunti avrebbe per lo meno mancato di sfac- 
ciataggine nella crudeltà e nell’avarizia, e pel quale 
fortunato difetto si sarebbe forse suo malgrado 
spinto ad allargare la mano nel provvedere al suo 
povero congiunto, e ad avvalersi del suo grado 
sociale e della sua influenza per allogarlo in qual- 
che modo? 

I danni adunque dell’ incuria della quale sopra 
ho ragionato non possono mettersi in dubbio per 
potere elevare il principio della responsabibilità 
non solo in faccia alla legge civile, ma ezian- 
dio alla legge penale, responsabilità che dovrebbe 
attuarsi nell’ essere i parenti obbligati in solido al 
mantenimento dell’ orfanello colto in istato di men- 
dicità e vagabondaggio, ed in alcuni casi nel do- 
vere anche subire una pena corporea. 

II tutore specialmente che non solo dissipa i 
pochi effetti del pupillo, o cattivamente li ammini- 
stra, e per questo suo operare lo spinge alla men- 


Digitized by Google 



63 

dicilà ed al vagabondaggio, non dovrebbe certo ca- 
varsela con un attestalo d’ impotenza a pagare i 
danni materiali. I danni morali, i danni sociali e 
giuridici egli li ha fatto, perchè non solo ha la- 
sciato cadere nella miseria e nella corruzione il fan- 
ciullo aOìdato alle sue cure, ma ha per la sua 
parte accumulalo quella materia che fermenta a 
danno della pubblica tranquillità. Che dire poi se 
il fanciullo in ragione di tale incuria si fosse dato 
al furto, 0 avesse commesso altro reato comune? Se 
lo stato in cui si trova il fanciullo, in generale non 
lo scusa quando si prova il suo discernimento, 
potrà egli essere scusalo il tutore che di quello 
stato fu causa non ultima? Potrà passarsela con 
una leggiera multa chi rese impossibile la convo- 
cazione del consiglio di famiglia non intervenendo 
giammai? o potrà allegare la nullatenza del pu- 
pillo per dire che non c’ era mestieri di provoca- 
re la convocazione del consiglio di famiglia? 

§.i9. Quanto poi ai genitori, ben poco fanno le 
leggi ad esonerarli per causa d’indennità, dell’eserci- 
zio del loro potere, quando essi ne trascurano i santi 
uflici. Una gente che non senti la voce della natu- 
ra, non sarà di certo punita ponendo un limite a 
quella patria potestà che richiede la natura mede- 
sima. Inoltrei genitori poveri si rideranno dell’obbli- 
go degli alimenti verso i loro figli. 1 malvagi accoglie- 
ranno come un beneficio che l’ Amministrazione 
con una piccola spesa tolga loro un fanciullo, osta- 
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colo bene spesso, perché vivo rimprovero, ai turpi 
amori ed ai secondi matrimoni. 

Invocheremo il codice penale? Ma esso non pu- 
nisce il genitore e tutore che trascura l’educazione 
del proprio figlio o pupillo: che a mò d’ esempio 
non lo manda a scuola, che non lo tiene occupato, 
e lo lascia lacero nudo e digiuno. Il codice pe- 
•nale non invoca il suo magistero punitivo, che nel 
caso io cui i fanciulli sono colti in istato di men- 
dicità e vagabondaggio, ed allora tutore e genitore 
se la ridono con qualche centinaio di lire, e qual- 
che mese di carcere (art. 441). Da tuli’ altro crite- 
rio però si fece assistere il codice trattandosi del- 
r abbandono e dell’esposizione d’infante. L’abban- 
dono in un luogo solitario è punito col carcere 
non minore d’ un anno, c più gravi pene corre- 
zionali, e la relegazione stessa è inflitta ai colpevoli, 
se in conseguenza dell’ abbandono 1' infante sia 
rimasto leso, o ferito, o anche morto. Il solo 
esporlo 0 portarlo ad una casa d’ospizio od in altro 
luogo di pubblica beneficenza, quando si ha 1’ ob- 
bligo d’ averne cura è punito con la carcere esten- 
.sibile ai sei mesi (art. 509,510, 508). Ora in che 
cosa, io domando, differisce da un infante, un 
fanciullelto di quattro o sei anni? E in che diffe- 
risce gettare il proprio figlio alla ruote di proie- 
zione, ed abbandonarlo lacero ed affamalo per le 
vie in modo che debba raccoglierlo la pubblica 
carità? Quale grande differenza ci corre fra l’ ab- 


C ^ .^.^1 b> Google 


65 

baDdonare uo infante in luogo solitario, ed abban- 
donare un fanciulletto nel centro d’ una popolosa 
città come Milano o Napoli, esponendolo ai peri- 
coli dei legni e dei cavalli che continuamente vi 
corrono? 

Io credo per tal modo che le nostre leggi ci- 
vili e penali non sieno le migliori per prevenire 
la mendicità e il vagabondaggio, e che senza pen- 
sare a dar loro la conveniente efficacia non si 
perviene col solo sistema delle colonie agricole a 
togliere da fanciulli una tanta piaga sociale. 

Bisogna ricordare inoltre, che l’ ozioso, il men- 
dico il vagabondo non s’improvvisano, come in 
generale avviene della maggior parte dei delinquenti, 
e giuridicamente deve avvenire trattandosi di quei 
reali che i criminalisti chiamano abituali, perchè 
la loro essenza non risulta da un atto solo. Quan- 
do adunque il fanciullo si dà al giuoco, o gira ozioso 
per le strade in quelle ore che egli dovrebbe es- 
sere alla scuola, o alla bottega, o a casa, non é egli 
chiaro che s’incammina per quella sdrucciolevole via, 
la quale porla alla dissipazione ed all’ozio, e quin- 
di alla mendicità ed al vagabondaggio? 

L’ egregio Gav. Spigliardi nella relazione fatta 
in quest’anno sulla Pia Opera di. Milano pei libe 
rati dal carcere (1) ebbe a mostrare cosi fatto vi- 
zio. « 1 riformalorii, egli diceva, sono una sapiente 


(1) Ann. di SUt. voi. XXX, fase, di Mag. 1867. 
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isliluzione preventiva, ma noi siamo convinti, cho 
prima di venire a questo vi sia un’altra impor- 
tante misura preventiva da utilizzare nell’ azione 
dell’ autorità costituita in ufficio di efficace e mo- 
rale paternità sopra i ragazzi e giovanetti sban- 
dati. Noi possiamo affermare, che una parte dei 
giovanetti oziosi e vagabondi lo sono per mancata 
educazione, non per indole perversa: non per la 
miseria che li spinge al male, ma lo sono perchè 
trascinali dal vortice , dell’ associazione. Yi sono 
ordini severi per l’ igiene pubblica, per la po- 
lizia stradale, per prevenire i contagi. Ve ne 
sia uno il quale impedisca anche la propagazione 
del lamentato disordine che costituisce una disgra- 
zia ben più grande di qualunque altro malanno. 
La legge che impone certi limili al diritto d'asso- 
ciazione sia applicata anche a questo caso non meno 
meritevole d’ una saggia previdenza; dacché egli è 
indubitato che ogni ritrovo di giovanetti e di ra- 
gazzi sbandali dai loro centri naturali, la scuola, 
la famiglia, la bottega costituiscono una minaccia 
latente per la società. A rintanarli quando sono 
fanciulli basta un sorvegliante municipale; lascia- 
teli fare, ed un qualche giorno resisteranno alle 
intimazioni legali, alle cariche della cavalleria, e 
sfideranno tutti i rigori del codice penale. Senza 
l’associazione dei monelli non vi sarebbero giova- 
netti oziosi e vagabondi, come senza manutengoli 
non vi sarebbero ladri. » 
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CAPITOLO V. 

Dei minori cl’ anni 1 <1; assolti per mancanza 
<li discernimento- 

§. 20. Ma di quali alire persone deve comporsi 
la popolazione delle colonie preventive? A prima 
vista sembra dubbio se i minori d’ anni 14, impu- 
tati di crimini e di delitti, assolti per mancanza di 
discernimento, ed in base all’ art. 88 del vigente 
codice penale italiano chiusi per ordine del tribunale 

0 della corte in uno stabilimento pubblico di la- 
voro, debbano in questo stato essere considerati sotto 
il regime della sola educazione, ovvero sotto quello 
della penitenza legale. 

Che r ordine dei giudici non dev’ essere consi- 
deralo come una punizione legale si vede dacché il 
codice penale enumerando le pene (art. 13, 20, 35,) 
non ha menomamente parlato di questa misura che 

1 giudici ordinano per riguardo al minore d’ anni 
14, il quale ha agito senza discernimento. Né vale 
il dire, che in sostanza la pena della custodia, la 
quale s’ infligge ai minori d’ anni 14, i quali hanno 
agito con discernimento non ha nulla di diverso 
dalla misura che i giudici possono decretare a pro- 
posito degli altri minori, imperocché costoro per 
Tari. 88 devono essere chiusi in \xno slabilimento 
pubblico di lavoro, e gli altri per 1’ art. 28 in nm 
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casa d’ istruzione e d’ industria separata da quella 
di cui nell’ articolo precedente (carcere), desti- 
nata pei delinquenti di tenera età o di tenue discerni- 
mento. Questa nessunadiversità nella sostanza del re- 
gime non toglie la differenza del titolo della deten- 
zione, e quindi rimane sempre la necessita di, di- 
stinguere il luogo di ricovero degli uni da quello 
degli altri. Non si può direpuoito ogn’ individuo 
che riceve un dolore qualsiasi, o una restrizione 
all’esercizio del proprio diritto: non chi la riceve 
anche per ordine o sentenza di giudice, ma quella 
sola è pena, che tale è dichiarata dalla legge, e che 
s’applica all’autore d’ un’ azione che la legge di- 
chiara reato. 

Quest’ opinione, che non ritiene colpevoli in 
faccia alla legge punitiva i minori d’ anni 14, che 
agirono senza discernimento è confortata dall' au- 
torità della Corte di Cassazione francese, la qua- 
le ha considerato quel provvedimento come una 
misura di polizia per rettificare 1’ educazione (1), 
come un mezzo di disciplina ed un supplemento 
all’educazione domestica: quindi ha stabilito che 
non vi si può accoppiare, come avviene di ogni 
altra pena, la sorveglianza della pubblica sicu- 
rezza, né può essere considerata come una pri- 
ma condanna, che dà luogo in una seconda al- 
r aggravante della recidiva. 

(1) Arresi. 2i ging. 1811, 17 lag. 1812, 17apr. 1824, 16 agos. 

1SJ2. 
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Dall’ altra parte alcuni scrittori non intendòno 
considerare come innocenti i minori *d^ni 14, i 
quali hanno agito senza discernimento,, ^r discer- 
nimento dice il Rauter (l^a cui s’accorda il Le Sel- 
lyer (2) ed il Boilard (3,) devesi intendere non già 
il discernimento del male morale, ma il discerni- 
mento della qualità legale dell’atto, la facoltà di rav- 
visare la penalità dell’ azione secondo la legge po- 
sitiva. Se ciò non fosse non polrebbesi spiega- 
re come possa la legge richiedere che si ponga 
ai giurati la quistione della colpabilità dell’ imputa- . 
to, e che si domandi inoltre, se il minore d’anni 
14, 0 quello d'anni 16 pei reali di stampa, abbia 
agito senza discernimento, (k) Non sarebbe infatti 
esporre il giuralo ad una contradizione, potendo 
esso dichiarare colpevole Timpulalo, e dichiarare in- 
sieme che egli ha agito senza discernimento? in altri 
termini che agi nello stesso tempo con e senza discer- 
nimento, giacché la colpabilità non è un fatto pura- 
mente materiale, ma inchiude il distinguere nell’istan- 
te dell’azione, il bene dal male? Perché la legge non 
sia contraddittoria bisogna quindi supporre, che 
colla prima quistione si cerca conoscere il discerni- 
mento morale nella commissione del fallo, se l’impu- 
talo cioè commise l’azione, e se commettendola sapeva 

(1) Trailo du droit crimin. g 82. 

(2) Traile des aclioo. pubi, el priv. l. 1, n. 108. 

'3) LofODs sur le cod. pén. le;. XIV, g 188, p. 211. 

(1) Cod. di proc. peo. ari. 424, 4%. 
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cheUtovi^male: e che nella seconda qaistionesi tratta 
di vederetJnJitura ed il grado di questa conoscenza, 
se sapeva cioè, che queiralto da lui conosciuto 
malo era punito dalla legge positiva. Ei s’intende 
bene adunque, che per essere dichiarato legalmen- 
te colpevole il minore d’anni \i bisogna che si riu- 
nisca la soluzione affermativa delta prima e della 
seconda quislionc, non essendoci colpa legate senza 
conoscenza tassativa della legge che tate la costitu- 
isce: che quindi ove il giuri fosse negativo sulla 
prima non avrebbe luogo il rispondere alla secon- 
da quistione, giacché la non esistenza del fatto per 
rapporto all’agente, o la non esistenza della sua co- 
scienza morale nel momento dell’ alto renderebbe 
inutile la quistione del grado della conoscenza, o d’o- 
gni altra circostanza di fatto : e che finalmente ove il 
giuri fosse affermativo sulla prima, e negativo sulla 
seconda quistione, il minore d’anni li, benché non 
dovrebb’ essere considerato come colpevole in faccia 
alla legge, tale però non cesserebbe di essere in fac- 
cia alla coscienza morale. 

§. 21. Da queste premesse risulta adunque, che il 
minore d’anni 14 non può esser accomunato coi fan- 
ciulli condannati alla pena della custodia, perché co- 
me di sopra fu osservato, ci ha tra loro un gran- 
dissimo divario.* né potrebbe dall’altra parte essere 
considerato uguale al fanciullo innocente santifica- 
to dalla sventura e dalla miseria. Qui sta la diffi- 
coltò di collocamento di questi impuberi: difficoltà 
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però che si toglie, qualora s’adotta il sistema ingle- 
se di distinguere i coloni per categorie cPf moralità, 
le quali hanno un diverso regime, una diversa du- 
rata ed una diversa disciplina, e collocando nel- 
rultima i fanciulli di cui è discorso. Evidentemente 
nel caso in disamina non trattasi che d’una precoce 
perversità morale, e non d’ una perversità legale, 
d’una perversità morale che dà nell’occhio agli stes- 
si magistrali, i quali giudiziariamente riconoscono, 
sebbene a titolo di' sola educazione, che ci sia biso- 
gno d’una speciale cura. Ora siccome i caratteri più 
0 meno perversi non autorizzano a fare diver- 
si riforma torii, cosi non sembra conveniente desti- 
nare un’apposita colonia pei minori d’anni H non 
puniti per mancanza di discernimento. 

Nò s’oppone a questo fatto il vedere come i ma- 
gistrati possano ordinare e prefiggere il tempo, che il 
minore deve passare nello stabilimento pubblico di 
lavoro, e che non può oltrepassare l’età in coi il mi- 
nore compie i suoi anni diciotto. Secondo me, questa 
disposizione è contraria allo spirilo di quel provve- 
dimento e dovrebbe sparire. Infatti in una misura 
assai più educativa che afflittiva, come determina- 
re a priori il tempo in cui essa potrà reputarsi effi- 
cace? non é più logico farlo dipendere dai risultali 
che s’otterranno 1 II Codice senza dubbio è partito 
dall'idea, che coloro i quali delinquono in questa 
cosi tenera età sono i fanciulli che vivono nel se- 
no d’una famiglia, per loro scuola di vizio e di cor- 
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razione continua, * in modo che non bisogna mandar* 
li via dallo stabilimento, se non quando la forma- 
zione del loro carattere morale è già compiuta, e può 
resistere ad ogni letale influenza: parte inoltre dal 
principio, che questi impuberi si sono resi così mo- 
ralmente colpevoli per effetto d’una estrema miseria: 
e che quindi per premunirli contro le sue deplore- 
voli influenze, fa uopo che non ritornino se non 
quando avranno appreso una professione che li fac- 
cia onoratamente vivere. In altri termini, corruzio- 
ne e miseria sembra che pel Codice sieno le sole 
cagioni di questa precoce delinquenza. 

- Osservo in prima che anche partendo da questo 
principio non si avrebbe dovuto stabilirea priori il 
tempo pel quale i giudici possono decretare la chiusura 
nello stabilimento; giacché se per avventura una fa- 
miglia caritatevole di parenti del derelitto fanciullo 
volesse assumerne l’educazione e la cura, e desse alla 
società guarentigie di potere compiere gl’impegni 
contratti: o<se per ben altre speciali circostanze il 
destino del fanciullo siasi in modo cangiato, che più 
non ci sia a temere delle passate o permanenti cagio- 
ni di corruzione e di miseria, non si vede il perchè 
l’ordine dei magistrati debba essere d’ostacolo a fare 
rientrare il fanciullo nella società libera, e volere o 
non volere debba egli stare nello stabilimento di la- 
voro per tutto il tempo designato. 

§. 31. Ma io credo però, che tra le cause d’una 
precoce perversità debba annoverarsi una preco- 
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ce malizia che non viene da esteriori circostanze . 
ma che risulta dall’indole. Questo fatto non può 
negarsi, giacché bene spesso veggiamo dei fanciul- 
li, i quali ricevono uguali sollecitudini educa- 
tive e che trovansi in uguali condizioni , pre- 
sentare assai notevoli differenze nella loro indole 
morale; anzi troviamo qualche volta dei fanciulli, 
i quali non ostante l’atmosfera di miseria e di corru- 
zione netta quale vissero e crebbero, divennero 
uomini dabbene e laboriosi, e di altri cui la fortu- 
na sorrise accadde il contrario. Anche in questo 
caso però non credo che lo Stato debba imporre 
la sua educazione, quando gli si danno le guaren- 
tigie sopra espresse. In ogn’ ipotesi conveniva al- 
meno, che la necessità del provvedimento fosse 
motivata in forma di sentenza, perchè la precoce 
immoralità dei correggendi non si potesse attribuire 
alla colpevole incuria, o peggio ancora alla corru- 
zione esercitata dai genitori. Innoltre trattandosi di 
un provvedimento, il quale verrebbe spesso a limi- 
tare e forse a togliere l’esercizio della patria potestà 
trattasi in sostanza d' una pena che s’infligge nella 
parte più pura dell’ uomo, il sentimento : e che, 
anche quando non sieno colpevoli, può disonorare 
i genitori in faccia ai loro concittadini. Ora non 
può ossere permesso specialmente ai magistrati in- 
fliggere alcun morale tormento senza discuterlo e 
senza darne le ragioni. 

Da questo principio s’allontana 1' art. 88 ordi- 
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nando, che il minore possa essere recluso o conse- 
gnalo ai parenti, facendo loro prestare sottomissione 
di bene educarlo e d' invigilare sulla sua condotta 
sotto pena dei danni, e ove le circostanze dei casi 
l'esigano, d’una multa estensibile a lire centocin- 
quanta. Nel quale iirlicolo bisogna inoltre conside- 
rare che la legge non determina quando essi giudici 
dovranno fare uso della prima o della seconda 
facoltà, come se nulla importasse o fosse la me- 
desima cosa privare una povera madre non dirò 
della cura, ma della vista ancora dell’ unico figlio, 
chiudendolo per 10 o più anni in un lontano sta- 
bilimento di lavoro, o restituirglielo facendo pre- 
stare a lei sottomissione di bene educarlo. Ed an- 
che in quest’ultimo caso non è egli chiaro che 
trattasi d’ una vera e propria ammonizione? Quella 
minaccia giudiziaria d’ una multa estensibile a lire 
150, quella sottomissione o promessa formale di- 
nanzi ai giudici, d’ attendere meglio cbe pel passa- 
to non hanno fatto all’ educazione dei propri figli 
non è forse più che l’ammonizione considerala co- 
me pena di polizia ? E perchè dunque in questo 
caso non dare ai parenti del piccolo delinquente, 
quel diritto che non potrebbe niegarsi all’uomo cui 
s'imputa una contravvenzione passibile d’ammoni- 
zione? — il diritto della citazione, del dibattimento, 
della difesa, della sentenza motivata, e dei rimedi 
contro la sentenzi? 

La legge inoltre non avrebbe dovuto dare ai 
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magistrali una cosi elastica facoltà intorno al carat- 
tere dello stabilimento, in cui il fanciullo dev’ esse- 
re rinchiuso. Esso infatti non sempre come fu detto, 
può essere sprovvisto d’ un patrimonio, e non sem- 
pre potrebbe appartenere alle classi povere ed ar- 
tigiane; ond'è che invece di ò\vq slabilimenlo di la- 
voro, avrebbe dovuto dirsi stabilimento d' educazio- 
ne o d' industria. 

Lo Stato non può obbligare ad una professione ma- 
novale, 0 ad entrare in una colonia agraria il figlio di 
un ricco signore o d*ogni altro, a cui potrà bastare 
una cultura scientifica e letteraria. Ed anche nel 
caso, in- cui d’ una professione manovale si trattas- 
se, egli è forse indifferente avviare un fanciullo 
air agricoltura, ovvero all’arte del fabbro o del 
falegname? e non è forse giusto consultare intorno 
a ciò i genitori, i quali, per le speciali circostanze 
locali e personali in cui si trovano, e per le pe- 
culiari speranze che possono avere i loro figli, in 
fine per quel diritto che mai non perdono i genito- 
ri di fare tutto ciò che non arreca danno ai loro 
figli; potrebbero meglio che ogni altro determinare 
la natura dello stabilimento, in cui conviene che i 
loro figli s’ educhino ? 

§. 22. In ultimo debbo osservare, che mi sem- 
bra molto improprio confondere in una stessa ma- 
no le funzioni giudiziarie e le funzioni ammini- 
strative, e fare del tribunale correzionale o della 
Corte d* Assise un tribunale amministrativo. Un 
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collegio giadiziario sedente com’ assemblea di giu- 
dici penali non deve occuparsi d’altro, che d’assol- 
vere e condannare; quindi Qnchè i minori non sa- 
ranno responsabili in faccia alla legge punitiva, il 
loro operato ed i mezzi di porvi rimedio devono 
uscire dalle cerchia dell’autorità giudiziaria. Non 
cosi però dovrebbe avvenire delle colpe gravi dei 
genitori, le quali non in un modo sommario ed 
amministrativo, ma nel modo che tulli gli altri 
reali dovrebbero essere sottoposte ai tribunali 
ordinari. Ho detto già, a proposito dei vagabondi, 
che la legge come parlando della patria potestà e 
dei mezzi di farla valere, stabilisce le misure coer- 
citive per coloro che le si rendono rubelli, cosi 
dovrebbe mostrarsi rigorosa per quei genitori che 
mancano al di lei esercizio o che ne fanno un 
uso indegno. ^ La patria potestà non è stabilita 
nell’ interesse dei genitori ma nell’ interesse dei 
figli, non é tanto un diritto quanto un dovere, e 
la legge deve esigere il suo adempimento sopra 
ogni altro da coloro che più possono abusarne. 

Io credo che a togliere questo ed i superiori 
inconvenienti sarebbe opportuno, appena il minore 
è dichiaralo dai magistrali colpevole ma senza di- 
scernimento, inviarlo innanzi ad un tribunale do- 
mestico formato di dodici padri di famiglia del luogo, 
di cui sarebbero membri nati quei parenti che 
potrebbero aver posto nel consiglio di famiglia. 
Questo tribunale si sceglierebbe nelle forme del- 
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I’ estrazione sopra oua lista formata ogni anno, di 
un dato numero di padri di famiglia secondo la 
popolazione, dal consiglio comunale del luogo. Que- 
sto tribunale sarebbe presieduto dal pretore e con- 
vocato sull' istanza del funzionante da Pubblico 
Ministero presso i pretori. I genitori, anche quando 
pel fatto che dà luogo al provvedimento del mino- 
renne, fossero stati accusati o condannati confor- 
me all’idee da me espresse nel precedente capitolo, 
vi dovrebbero essere invitati, perchè nei provve- 
dimenti da prendere per riguardo ai loro figli pos- 
sano sempre essere sentiti. Essi in ultimo, qualora 
lo possano, dovrebbero essere obbligati a fare le 
spese del mantenimento dei loro figli, nel modo 
istesso che fu visto necessario pei genitori dei fan- 
ciulli oziosi e vagabondi: al qual caso si potreb- 
bero ancora applicare le osservazioni da me fatte 
intorno all’incompetenza dei tribunali per ciò che 
riguarda un fatto amministrativo. 

A proposito delle spese poi, non mi pare strano 
emettere un desiderio, come mezzo di sgravare al- 
quanto il bilancio del Ministero dell’ interno, ed an- 
che come misura di giustizia. Io comprendo infatti 
che lo Stato si debba incaricare delta spesa occor- 
rente al trattamento materiale e morale d’ un dete- 
nuto giovane 0 fanciullo che sia, e che gl’interessi 
più sacri della riforma e della vita corporea non 
debbano essere proporzionali ai risultati del lavoro 
del detenuto medesimo. Non so però comprendere 
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perchè il povero contribueote dopo essere stato 
spogliato dal ladro debba per giuola provvedere 
ajla sua conservazione durante il tempo della pena. 
Io vedo la necessità di questo fatto, quando il 
detenuto non basta a se medesimo col suo lavoro, 
ma non la comprendo là ove questo detenuto ha un 
patrimonio, die altri amministra per. suo conto: 
non la comprendo là ove questo detenuto ha delle 
persone obbligate verso di lui agli alimenti. 

Queste osservazioni ho creduto necessarie a 
fare, per bene intendere ed applicare il principio 
che i minori d’ anni li, i quali errarono senza di- 
scernimento debbano essere chiusi in una colonia 
agricola, e che si riassumono in dire: 1.® che a 
loro riguardo le colonie agrarie non possono es- 
sere un luogo di detenzione a titolo repressivo, 
ma un luogo d’educazione a titolo preventivo, il 
quale per tal modo ne dev’essere assolutamente 
distinto: 2" die questo provvedimento coloniale 
non può essere coattivo per ogni genere di fan- 
ciulli di quella specie, nè nella sua durala, nè net 
suo modo, ma deve conlemperarsi alla loro con- 
dizione, ed ai vari casi e risultali: 3“ che i geni- 
tori, ove questi fanciulli ne hanno, fossero intesi: 
4.° che il provvedimento, quando pur non si pensa, 
come io credo, di farla risultare dal fatto della 
colpa commessa senza discernimento, fosse moti- 
vato nelle forme di sentenza: 5.“ che nel mio siste- 
ma fosse dato da un tribunale domestico, e che per 
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quanto si può non ne fosse aggravalo 1’ erario 
dello Stato. 

§. 23. Ma perchè possa reputarsi efìQcace l’ammenda 
di questi giovanetti pel loro collocamento in so- 
cietà, è necessariov che appena liberi possano pre- 
sentare immacolata la loro fede di specchietto a 
lutti coloro che richiederebbero, il loro lavoro. 
Se la detenzione di cui ho parlato non è una 
pena, e non può dare valore di recidiva ad un 
nuovo fallo commesso, sembra poi strano, che 
debba figurare tra gli aggravi penali d’ una fede 
di specchietto. Altrónde, se pur fallo legalmente 
ci fosse, una macchia attaccata all’ esordire della 
loro carriera sociale non è il migliore mezzo per 
riconciliarli con la società e per riabilitarli nel 
loro concetto medesimo. 

A me adunque non sembra conveniente quella 
disposizione contenuta nell’ art. 1.” del decreto G 
dicembre 1865, che istituì in Italia il casellario 
giudiziario, la quale enumerando tutte le và- 
rie sentenze ed ordinanze che devono essere con- 
tenute nel casellario, nel numero 3 vi annovera 
pure « i provvedimenti delle corti e dei tribunali 
contro minori d’ anni 14, che hanno commesso 
senza discernimento un crimine o un delitto. » 

Il Sig. De Metz ha segnalato al Guardasigilli di 
Francia i deplorevoli effetti di questa pratica che 
trovasi invalsa anche in quel paese, e tutto fa spe- 
rare che tra breve scomparirà un costume cosi 
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opposto ad ogni principio di giustizia ed all’ isti- 
tuzione del casellario giudiziario. < Nello stato at- 
tuale delle cose, dice il Sig. Bonneville (l), il col- 
locamento dei giovanetti che escono dalla colonia 
incontra un serio ostacolo nella necessità che han- 
no di presentare T estratto del loro casellario giu- 
diziario alle amministrazioni pubbliche o partico- 
lari da cui essi chiedono o ottengono un impiego. '' 
Ora il più delle volte questo estratto contiene la 
menzione della decisione giudiziaria emanata con- 
tro di loro, dalla quale risulta, che essi sono con- 
siderati come già condannati. Ciò costituisce per la 
maggior parte un’ingiustizia insieme ed unaille- 
galilà. Il casellario giudiziario non deve infatti con- 
tenere che delle condanne. Solo adunque il fan- 
ciullo condannato per avere agito con discerni- 
mento dev’ essere iscritto nel casellario giudiziario; 
ma colui che avendo agito senza discernimento è 
assolto, benché mandalo a titolo di supplemento 
d’educazione io una colonia agricola non può fi- 
gurare nel casellario , perché in verità egli non 
ha subito alcuna condanna penale. Nulladimeno è 
solito in gran numero di cancellerie di far loro 
un bollettino giudiziario. > 

A questo proposito non posso fare a meno di 
dire, che io vorrei spingere un poco più oltre il 
desiderio del Boneville: nel senso che, pur lenendo 

(I) Revue contenp. t. (S, Ut. du 15 'jao. 1867< 
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conio nel casellario della condanna sofferta dei 
minori che agirono con discernimento, ciò però do- 
vrebbe servire al solo sQopo d' aggravare la pena 
in caso di nuova condanna, e solo a questo scopo 
permettere T estrazione dei bullettini del casellario. 
Credo, che in lutti altri casi la memoria legale di 
quelfdelilto commesso in- tenera età e già espiato 
con la detenzione e la buona condotta nella colo- 
nia agricola sarebbe contraria a quel carattere di 
clemenza e di perdono che accompagna l’opera della 
giustizia punilrice di quei fanciulli; e perdonare è 
obliare, come espressero sapientemente i Latini 
con la voce ignoscere. 

Ha che dire se i minori d’anni 14 fossero stati 
mandatf liberi per non essersi fatto luogo a pro- 
cedimento? La legge allora vuole che nel casellario 
si tenga conto di queste sentenze, e sia per gli 
adulti, come pei minori sottopone la cancellazio- 
ne di queir imputazione dai registri penali alla 
facoltà inappellabile del giudice che provvede- 
rebbe sulla domanda > della parte. Mi piace sul 
proposito riferire alcune osservazioni del Prof. 
Pessina (1). t L’esigere una dichiarazione d^ in- 
nocenza come condizione per togliere la im- 
putazione dai certiffcati è contrario al princi- 
pio della libertà individuale e della inviolabi- 
lità della persona. Se ciascuno praesumitur bonus 


1 La libertà indiv. e il nnov. cod. di proecd. pen. 
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donec probeltir cow^rarmm, quando non vi è con- 
danna nè possibilità di condanna perchè., il prò- . 
cesso è troncato per insufficienza di prove, ripi- 
glia tutto il suo vigore la presunzione d’innocen- 
za; e questa è inconciliabile col far perdurare la 
imputazione scritta, la quale rimane ad adombrare 
di sospetti la vita anteriore. D’ altro canto la di- 
sposizione stranamente anche nei casi di provata 
innocenza vuole un esame da parte del giudice, 
mentre dovr’ essere conseguenza giuridica della di- 
chiarata innocenza la cancellazione dell’ imputa- 
zione. E un tale esame non sempre è possibile 
sopra tutto nelle cause che si trattano innanzi ai 
giurali, ove manca la motivazione del verdetto sia 
d’assoluzione sia di condanna, e dove i‘ risulta- 
tamenli della pubblica discussione non debbono, 
salvo richiesta delle parti, trovarsi enunciati in un 
processo verbale. Infine perchè togliere il diritto 
di gravame quando vi sia provvedimento della 
camera di consiglio o del tribunale? e perchè la- 
sciare io arbitrio del giudice la risoluzione del 
la cancellazione con la parola elastica ove lo credei 
Intanto la via buona trovasi già dischiusa a sa- 
lutare istituto. Non rimane altro che un passo in- 
nanzi,- quello cioè di proclamare che quando si or- 
dina di non farsi luogo a procedimento, il cer tifi' 
calo di perquisizione debba rilasciarsi nettoi » 

§.24. A queste osservazioni dell'egregio Pessina io 
debbo aggiungere; che avvi una contrarietà tra 
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r art. 604 della procedura penale e 1’ art. 1 n. 2 
del decreto 6 dicembre 1865; imperocché mentre 
in questo si dice, che il casellario non deve con- 
tenere quelle sentenze che furono profferite perchè 
il fatto non fu provalo o non costituisce reato, 
r art. 604 non esclude dai registri penali quelle 
sentenze per cui si sarà dichiarato c non farsi 
luogo a procedimento, o perchè il fatto non costi- 
tuisce reato, o perchè costa non essere avvenuto il 
fatto che formò oggetto dell’imputazione, o è provato 
che l’imputato non l’ha commesso, o non vi haavu- 
to parte. » A che monta io domando, che il ri- 
cordo deir imputazione non sia nei casellari giudi- 
ziari quando sarà nei registri penali? quando ad 
ogni ora per un nuovo sospetto si potrà rinfac- 
ciare aU’impulato giovane o adulto che sia, che egli 
non è nuovo ai tribunali, che la giustizia è stala 
più volte sulle sue tracce ? Niente di meglio 
che ci sia il più completo ricordo di tulli i giu- 
dizi, di tutte le istruzioni, qualunque fosse stato 
il loro esito. È questo un provvedimento utile al- 
r amministrazione della giustizia ed al riposo dei 
particolari, come avviene della conservazione di 
qualunque titolo giuridico. Però non è questo 
il solo scopo a cui. la legge ha mirato nel pre- 
tendere questi registri. Essa ha voluto farne una 
specie di minaccia a colui che ha subito un giu- 
dizio, in modo che egli non solo tremi dell’ av- 
venire, ma pure tremi di un passato irrevocabile 
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che ad ogni momento gli può essere rinfacciato. 
Se la legge non avesse avuto questo intento, 
come spiegare tante diificoltà perchè una data im- 
putazione venga cancellata dai registri ? Cosi è 
che la legge, per etlello suo proprio, e perchè ac« 
credila l’errore popolare che bisogna guardarsi di 
chi è seduto sul banco degli accusati, impedisce 
quel ricollocamento in società dell’ in>putato, che 
è tanto necessario alla sua ammenda, e fa qualche 
volta pentire d’ essere stato un galantuomo. 

CAPITOLO VI. 


Dei figliuoli dei condannati po-rerl 


§. 25. Ad un’ altra classe di fanciulli si do- 
vrebbe provvedere con le colonie agricole a titolo 
preventivo, voglio dire ai figliuoli dei condannati 
poveri. Roberto Jung fu il primo in Inghilterra 
a concepire il pensiero d’ una società avente per 
ìscopo la prevenzione dei delitti per mezzo del- 
r adozione dei> figliuoli dei condannati, e si ricor- 
da con commozione il fatto di quell’ inglese dan- 
nato nel capo, che per morire contento, doman- 
dava al sacerdote mentre saliva il patibolo, di 
essere assicurato che un suo bambino sarebbe 
collocato nell’ Istituto di S. Giorgio fondato io In- 
ghilterra dalla società madre adottiva dei figliuoli 
dei condannati. 
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L' Istitato di S. Giorgio (phiìantropic society St. 
Georges fields) nacque nel 1788, e con lodevole 
pensiero non vennero confusi i figliuoli dei con- 
dannali poveri con quei fanciulli che i ma- 
gislrati raccomandono alla società filantropica, in- 
vece di spedirli alla prigione ordinaria. Lo sta- 
bimento è diviso in due parli, di cui 1' una ri- 
serbala ai primi, 1’ altra ai secondi : anzi tra 
loro avvi questa distinzione, che i giovanetti de- 
linquenti, solamente in premio della loro buona 
condotta passano nella prima categoria. La società 
di S. Giorgio poi non si è limitata alla sola cura 
dei figli dei condannati, ma ancora alle figlie, le 
quali in separalo stabilimento vengono educate 
nelle varie arti domestiche, ed uscite di là si pen- 
sa a collocarle in servizio presso buone famiglie. 
In Inghilterra del resto non é questo il solo asilo 
che pensa pei figli dei condannali. A sette miglia 
da Londra la società d' amici f'Childs Friends So- 
ciety) fondò 1’ asilo di Hackney-Wich dove ben- 
ché si raccolgano fanciulli vagabondi, ,si ha nul-' 
ladimeno particolare pensiero a raccogliere i figli 
dei condannali. • • 

In Francia sin dal 1822 fu costituita una so- 
cietà che intendendo al patronato degli orfanelli, 
aveva specialmente cura dei figliuoli dei condannali. 
Questa società, dichiarata nel 1830 stabilimento di 
pubblica utilità collocava i suoi pupilli presso eletti 
maestri, li faceva sorvegliare e visitare dai suoi 
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membri, e li faceva istruire in una scuola speciale, 
ogni sera ed ogni domenica, per mezzo dell’ inse- 
gnamento elementare e religioso. 

Lo stesso pensiero di provvedere in ispecial 
modo ai Agli dei condannati venne nella mente 
d’ un illustre alemanno Giovanni Falk, il quale 
nel 1813 dopo avere perduto a Weimar i suoi 
quattro giovani figli, pensò d’ adottare per mezzo 
delta carità i figliuoli degli altri, e fondò la so- 
cietà degli amici caritatevoli, la quale si prefiggeva 
oltre alla riforma dei fanciulli delinquenti, 1’ edu- 
cazione e l’asilo dei figli dei condannati. 

Questi nobili esempi, mentre da una parte di- 
mostrano come da molto tempo le nazioni più 
colte d’ Europa si preoccupano dell’ adempimento 
d’un importante dovere, e come la polizia special- 
mente in Inghilterra non è solo nelle mani dei 
privali per aiutare a reprimere, ma quel che più 
monta, per prevenire, dall’ altra parte nel modo 
d’attuare un sublime concetto non mi sembrano 
doversi seguire in Italia. Io non approvo il siste- 
ma tedesco che confonde giovanetti delinquenti e 
figliuoli di condannali, perchè la beneficenza pre- 
ventiva non deve confondersi, come di sopra fu 
osservato, con la penitenza: la quale, per quanto 
prevenlrice e riforraalrice possa reputarsi, non 
deve giungere sino a perdere il suo nome natu- 
rale. Non credo poi di seguire il sistema in- 
glese perché V accomunare in separato stabilimen- 
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to i figliuoli dei condaunali, fa troppo rammen- 
tare a loro stessi ed agii altri il loro peccato di 
origine. Volere o non volere, la società come nei 
figli dei grandi vuol trovare un raggio della loro 
grandezza, e quando non lo trova se ne rammari- 
ca, non si meraviglia dall’altra parte di vedere conti- 
nui la colpa dei padri nei figli, e del loro vizio non si 
mostra sorpresa; perchè direi quasi l’aspetta: in altri 
termini mentre per gli uni ci ha il desiderio e la pre- 
sunzione della virtù, negli altri avvi la paura e la 
presunzione del vizio. Ora il sospetto è sempre 
degradante: degrada innanzi agii occhi propri, de- 
grada innanzi agli ^ocelli degli altri, e delia degra- 
dazione alla colpa non è che un passo. Giusto ò 
dunque, che nè la società nè gl’infelici fanciulli ram- 
mentino la colpa degli avi loro. La carità conosce 
abbastanza quando conosce il dolore di chi soffre, 
e sa che questi è innocente. 

§. 26. Dissi di sopra che il provvedere ai fi- 
gliuoli dei condannati indigenti è 1’ adempimento 
d’ un importante dovere, e credo che il mio detto 
si possa provare; giacché la scienza penale inse- 
gna che la pena essendo la retribuzione d’ un fatto 
personale, deve essere per quanto si può personale 
e non gravare per nulla sopra gl’infelici innocenti Icga- 
ti per vincoli di sangue col colpevole. Io comprendo, 
che questo principio, attesa la solidarietà umana, la 
quale sopra basi morali e fìsiche stabilisce l’uoilà della 
famiglia, e quindi dei genitori coi figli, non può 
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essere interamente applicato: ma le difficoltà di. 
un’ applicazione non dicono, che vi si debba ri- 
nunziare. Dal momento che il principio della per- 
sonalità della pena è posto, Je dilDcoltà della pra- 
tica devono piegare ad esso; e ia società, che non 
ha diritti se non in quanto ha doveri, non può,r«- 
putarsi organo della giustizia penale, se non 
de ^ per quanto più si può, personale la pena^^è* 
essa infligge. Noi abbiamo abolita la barbara legge 
della confisca, e sta bene: ma la confisca era la 
conseguenza d’ una massima, che. porta gran luce 
sulla quistione, ed è, che chi confisca il corpo 
confisca i beni. Vi ha dunque una confisca che si 
chiama prigione o galera, come vi ha un incame- 
ramento dei.beni del condannato, che si chiama 
propriamente^ confisca. In verità avendo V uomo, 
secondo la teorica di Bentham, non solo un va- 
lore morale e sociale, ma un valore' venale, es- 
sendo esso uno strumento di produzione, .un ca- 
pitale, che è Torigine della capitalizzazione iii tutte, 
Maitre forze produttive, e. da questo capitale"" im- 
piegato, sotto forma di lavoro traendo esso una 
rendita che si chiama salario, e questo salario es- 
sendo il mezzo della conservazione ed educazione' 
dei propri figli, ogni.condanna alta prigione è una 
confisca bella e buona di questo salàrio: con la*^ 
sola differenza, che mentre nella confisca propria- 
mente detta, nella confisca reale, lo Stato . guada- 
gna ciò che perde T individuo, nella confisca im- 


propriamente detta, nella confisca personale, lo Sta- 
lo perde in proporzione di ciò che perde 1’ indi- 
viduo. Ma non per questo i figli del condannato 
risentono meno i danni della confisca personale, 
di quello che possa avvenire della confisca reale: 
perchè nell’ un caso e nell’ altro gli si tolgono i 
mezzi di vivere. Anzi 1’ abolizione della confisca 
reale sarebbe una legge direi qua si aristocratica, 
se non venissero riparali pei figliuoli del condan- 
nato povero lutti i danni economici, che loro de- 
rivano dalla detenzione dei loro genitori; giacché 
mentre il figliuolo del ricco con la condanna del 
padre non sarà ferito direttamente che nella par- 
te morale, perchè sarà sempre giovato dall’asse 
paterno per ciò che riguarda la sua conservazione 
ed educazione, il figliuolo del condannato sarà vul- 
nerato direttamente nella sua esistenza. E poiché 
non si può abolire la confisca personale, come si 
è abolita la confisca reale, perché sarebbe lo stesso 
che proclamare 1’ impunità, ragion vuole, che il 
Governo e i particolari s’ adoperino a diminuire 
per quanto è possibile, nei tìgli del condannato 
le fatali conseguenze che nascono da questa con- 
danna, specialmente quando altri non c’ è, che 
tenga loro l’ufficio di padre, ed essi per età sono 
impotenti di provvedere a se medesimi. 

Bisogna inoltre aggiungere che se la pena dev’es- 
sere un dolore, questo dolore possibilmente dev’es- 
sere in ragione del solo fallo, e non già per non 
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potere compiere un alto di virtù: come appunto 
sarebbe Tadempimento dei doveri del padre verso 
i figli. La pena deve pesare ugualmente su tutti i 
colpevoli nello stesso grado, ed ugualità di pena non 
ci sarebbe, dove il ricco potesse addormentarsi tran- 
quillo sulla propria catena, mentre i sogni del povero 
sarebbero agitali daH'imaginedei figli affamati, che 
gli chiedono pane. Non sarebbe questo, nella terribile 
ma reale poesia deir immaginazione, il supplizio 
del Conte Ugolino, che vede cascar li ire ad uno 
ad uno'ì E non avremmo noi il diritto di rimpro- 
verare la società, che non pensa pei figliuoli de- 
relitti del condannato povero, con le stesse parole 
onde Dante rimproverava Pisa: 


Che se il Conte Ugolino aveva voce 
Z>’ aver tradito te dalle castella 
Non dovei tu i figlimi porre a tal 
Innocenti li fea V età novella. 


croce 


§.27. Ma oltre queste ragioni di suprema giustizia, 
vi sono ragioni di sociale utilità. Ci ha infatti una 
eredità del delitto, meglio che forse non ci abbia 
un'eredità della virtù, perchè dove questa ad imi- 
tarsi consta degli sforzi^, il delitto è la cosa più 
facile a praticarsi di questo mondo, ruimur in ve- 
titum nefas, e di certe famiglie si potrebbe dire 
quel che lo stesso Orazio diceva ai suoi tempi dei 
Romani*. 
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Aelas parentum pejor avis tulil 
Nos nequiores inox daturos 
Progeniem vitiosiorem. 

La conlinuità del vizio si spiega ancora dacché 
l’uomo è anzi tolto un animale imitativo, a cui, 
specialmente nella prima età, lien luogo di codice 
la facile logica dell’ esempio: ond’ è che come la 
mamma insegna a camminare il fanciullo, cammi- 
nando essa stessa, cosi egli impara il modo di 
condursi in società specchiandosi nella condotta dei 
propri genitori; e non posso senza raccapriccio ri- 
cordare il fatto narrato dal Miltermaier (1), di 
quella madre, che incoraggiava il figliuolo incami- 
nanlesi verso il patibolo, con dirgli: sappi almeno 
morire come morì tuo padre-, ed il figliuolo ub- 
bidiente ad entrambi consegnava la testa al carne- 
fice ridendogli in faccia. 

Codesta eredità del vizio verrebbe assai facil- 
mente raccolta dai figliuoli del condannalo povero, 
perchè il reato di quest’ ultimo è bene spesso un 
chiaro sintomo della corruzione che doveva eser- 
citare nella famiglia il genitore delinquente, e per- 
chè venendo a mancare un pane al povero fanciullo, 
r esempio del genitore è uno stimolante di più al 
delitto, ' 

Non dirò poi di quei paesi, in cui domina ancora il 


(1) Della pena di morte, x, n. 3. 
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priDcipio deil’eredità della vendetta: vendetta contro 
ì denuncianti, i querelanti, i testimoni i giudici: 
vendetta contro tutti coloro che in un modo o in 
un altro concorsero alla condanna del genitore col- 
pevole. Sotto r inflìienza di questo pregiudizio il 
fanciullo è iniziato alla vendetta come ad una re- 
ligione: gli si fa comprendere la propria miaf^a 
non come una sanzione di più della colpa del prò- 
prio genitore, e dalla quale egli per una ragione 
di più dovrebbe abborrlre, ma come un danno 
ed una sciagura che i nemici del padre hanno in- 
flitto alla sua famiglia, ed una ragione di più che 

10 deve spingere alla vendetta. Sì, la condanna dei 
genitori non è in generale pei figli quell’ efficace 
esempio che è per la massa dei cittadini indiffe- 
renti, i quali chiaramente vedono che la pena ha 
colpito il delitto, e che il colpevole il quale an- 
dava cercando il propiio utile nella ribellione al- 
r ordine sociale sbagliò i suoi conti. La famiglia 
del delinquente crede 1’ ultima alla .sua colpa, per*' 
chè r amore fa troppo fitto velo agli occhi dei 
congiunti. L’ ordinaria esperienza delle nostre corti 
pur troppo ce n’ammaestra. Ed -anche quando le 
prove' del delitto sieno irrefragabili, anche quando 

11 reo è' confesso, rado è che dai parenti non si 
dichiari troppo esorbitante la pena: rado è che non 
s’ accenni a qualche occulto motivo che l’ ha det- 
tata. Il figliuolo del condannato cava adunque ben 
altro ammaestramento di quello che si suppongono 
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alcuni, dalla condanna del proprio genitore, ed è 
quindi utile prevenirne tutte le sinistre influenze. 

§. 28. Ma si dirà: se per lo Stato è un dovere 
provvedere ai flgliuoli del condannalo povero, per- 
chè questo debito non sarà esso pagato a tutta la 
sua famiglia? perchè non potrà estendersi ancora 
alle famiglia degli agiati? forse la corruzione che 
i ricchi condannati esercitarono sui loro figli è 
meno di quella che esercitarono i poveri ? o il 
pensiero della vendetta ed il cattivo esempio può 
meno sui primi che sui figli dei secondi ? non è 
finalmente una ragione di più a delinquere, questa 
specie di tutela che s’ avrebbe dei figliuoli del con- 
dannato povero ? Le statistiche non ci mostrano 
forse che la maggior parte dei delinquenti vie- 
ne dai celibi ? e questo non è un segno che 
r amore paterno, il pensiero di non lasciare mi- 
seri i propri figli è una contro-spinta del de- 
litto ? 

Codeste difficoltà però non mi rimuovono dal 
tema di questo capitolo, giacché 1.® non può ne- 
garsi la logica base d’ un dovere sol perchè vicino 
ad esso come provenienti dalla medesima causa 
bisognerebbe collocarne degli altri. Nelle difficoltà 
pratiche io non vedo che una ragione di scelta; e 
certo conviene attendere in prima ai fanciulli, su 
cui non può cadere alcun’ ombra di sospetto di 
complicità morale e legale nella colpa dei genitori, 
e che non potrebbero supplire con la loro fatica 
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alla mancata tutela dei genitori. Del resto il soc< 
corso arrecato a quei fanciulli è sccorso dato all’in- 
tera famiglia. Una povera madre basterà me- 
glio a se medesima, quando non avrà da pensare ai 
più bisognosi e più teneri tra i suoi figli. 2.“ 
Alla seconda difficoltà deb'uo poi rispondere, che 
il bisogno di sostituire un’ educazione ad un’ altra 
non è la base logica del dovere di pensare ai fi- 
gliuoletti dei condannali poveri. Lo stato di mo- 
rale depravazione nella famiglia come causa od 
effello della colpa del di lei capo è un fallo acci- 
dentale, che può prendersi a calcolo per avvalo- 
rare, là dove esso avviene, un principio che sta da 
s6, qual’ è appunto quello di provvedere aU'eslrema 
miseria dei figliuolclli del condannato povero. 3.® Alla 
terza difficoltà rispondo finalmente che non tutti i 
condannati^polranno fare il calcolo, che ci sarà 
chi' penserà pei loro figli. La colonia agrìcola a 
spese dello Stato e delle private associazioni non 
s’ aprirebbe che ai fanciulli, cui alcuno non può 
in verun modo pensare. Inoltre i padri stessi di 
codesti figli nullatenenti dovrebbero essere costret- 
ti nelle prigioni ad un maggiore lavoro, o dal loro 
prodotto si dovrebbe togliere alcuna parie per de- 
stinarla ai propri figli. Se il condannalo è un de&f- 
tore, a costa però dei crediti giuridici ed econo- 
mici dello Stato verso di lui, bisogna iscrivere 
come privilegiali i crediti dei figli. Questo sistema 
che s' attiene alla difficile quislione dell’ organizza- 
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zione del lavoro nelle prigioni avrebbe il grande 
vantaggio di non isciogliere quei legami di solida- 
rietà e d’ affetto nella famiglia, che oggi da una 
condanna vengono sciolti più che dalla morte. Il 
figliuoletto nella colonia avrebbe uno stimolo per 
rendersi sempre meglio acconcio al lavoro proficuo 
per diminuire le ore di lavoro del proprio geni- 
tore, 0 rendere meno amara la sua esistenza lascian- 
dogli disponibile maggior quota di prodotto. Il 
genitore dall’ altra parte nel fondo della sua {pri- 
gione non avrebbe il dolore di sentirsi dimenticalo 
0 maledetto, o meglio non gli si farebbero dimen- 
ticare i preziosi doveri della paternità. 

Il purgatorio di questa terra sarebbe a questo 
modo assai simile a quello dell’ altra. Le povere 
anime che si purgano delle colpe commesse* vef^o» 
la società sarebbero in alcun modo redente dalle 
buone ed efficaci opere dei loro congiunti, ai quali 
non solo le prime darebbero l’efficace spettacolo 
del loro supplizio ma pagherebbero ugualmente in 
buone e profittevoli opere l’obolo della loro gratu- 
ludine. 



CAPITOLO VII. 


JDei miuorciiiii e<l altri imputati sottoponti 
alla preventiva custoilia. 


Un’altra classe di giovanetti dovrebb’ essere ac- 
colta nella colonia agricola: quelli cioè, che lino 


Digitized by Google 


I 


96 

al momento del giudizio debbono rimanere in car* 
cere preventivo. 

Infatti per le nostre leggi di procedura penale 
non può in nessun caso essere accordata la libertà 
provvisoria agli oziosi, vagabondi, mendicanti ed 
altre persone sospette (art. 206.); ed appartiene 
alia sola sezione d’ accusa, allorché il reato pel so- 
, lo suo titolo porta a pena criminale, rinviare la 
causa al tribunale per procedere in via correzzio- 
nale, quando per ragione d’ età i reati qualificati 
crimini siano punibili a termini di legge rispetto 
a tutti gl'imputati col solo carcere, o si faccia luo- 
go alla commutazione o diminuzione delie pene 
^ criminali col passaggio alla pena del carcere (ar- 

iiO). 

* * Inoltre negli stessi casi, allorché il titolo del rea- 
to investirebbe della causa il tribunale, può la ca- 
mera di consiglio rinviare l’ imputato innanzi al 
pretore (art. 2^1). E quaudo anche si trattasse di 
minore d’anni 14 il quale agl senza discernimento, 
e questa circostanza viene messa in chiaro durante 
l’istruzione, non può l’istruttore o la camera di 
consiglio decretare il ricovero forzato nello stabi- 
limento di lavoro, ma deve trasmettere gli atti al 
procuratore generale il quale promuove dalla se- 
- zione d’accusa l’indicato provvedimento (art. 167^. 
Senz’entrare nel merito dell’ art. 440, il quale 
senza dubbio fa inutile spreco della libertà dei 
minorenni che potrebbero senz’altro essere posti 


Digitized by Google 


97 

dal tribunale in libertà provvisoria, perchè la com- 
mutazione 0 diminuzione di pena risulta da un 
titolo giuridico irrefragabile qual’è Tatto di nascita, 
il quale con la propria autenticità non contestata 
rende inutile il giudizio dei secondi giudici, egli è 
però certo, che nei casi contemplati dai citati ar- 
ticoli, debbano i minorenni stare nelle carceri giu- 
diziarie per un tempo più lungo, il che non avviene 
trattandosi di tutt' altri titoli di reato. 

§. 30. Codesto indugio riesce ancora più grave 
allorché nascono! conflitti di giurisdizione, ed è ob- 
bligata ad intervenire la Corte di Cassazione. Il caso 
in Italia non è senza recente e.sempio. Lo scorso 
anno sorse un conflitto negativo tra la sezione 
d’accusa della Corte d’appello di Milano ,e la 
pretura urbana della stessa città a proposito di 
due minorenni detenuti, dei quali Tuno d’anni 10 
e l’altro d’anni 12 imputati di oziosità e vagabon- 
daggio. Discutevasi se il provvedimento del ri- 
covero forzato stabilito dall’ art. 441 del codice 
penale pei minori d’ anni 16 imputati d’ oziosità e 
vagabondaggio dev’essere dato dal pretore o dalla 
sezione d’ accusa. Intervenuta la Corte di Cassa- 
zione sciolse il conflitto dichiarando la competenza 
del pretore. L’ arresto della Corte di Cassazione 
è del novembre 1866, ma già fino dal marzo quei 
fanciulli stavano in carcere. Però T arresto della 
Corte di Cassazione non toglie che a questo pro- 
posito una grave lacuna rimanga nel codice di 
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procedura, quella cioè di non sapere tassativamente 
e con esplicito testo di legge a chi spetta applicare 
il provvedimento del ricovero forzato, e di rendere 
quistione abbandonata alle mobilità della giut;^i- 
sprudenza ciò che tanto influisce sulla correzione 
del minorenne, cioè che senza perdita di tempo, 
la quale è perdita di correzione, vi venga sottoposto. 

In verità non mi persuade il dire della Corte 
di Cassazione, che cioè avvi una necessaria connes- 
sione tra la competenza a conoscere del reato d’ozio- 
sità e vagabondaggio, e quella ad applicare il prov- 
vedimento del ricovero, sol perchè questo non si 
può applicare che a coloro i quali vennero dichia- 
rati colpevoli del sopradetto reato, e per T art. 12 
del codice di procedura penale si debba astrarre la 
competenza da tutte le circostanze personali, quan- 
d’anche per queste l’imputato non dovesse soggiacere 
a pena. A me pare che tutto questo, altro non provi 
se non la competenza a giudicare dei reato di ozio- 
sità e vagabondaggio; ma nessuna necessaria con- 
nessione ci trovo tra questa e 1’ altra competenza 
di applicare il ricovero forzato agli oziosi e vaga- 
bondi ; perocché questa non è competenza cui si 
possono applicare i principii dell’ ordinaria com- 
petenza, non essendo una pena il ricovero forzalo, 
nè r azione la quale non è colpita da una pena 
dichiarata tale dalla legge potendosi reputare reato. 
Nulla del resto rileva il citare 1’ art. 12 che astrae 
la competenza da quelle circostanze personali per 
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cui r imputato non andrebbe per fino soggetto a 
pena; imperocché in tutto quel capo trattasi sem- 
pre della cognizione di reali, il cui titolo porta a 
pena, e 1’ astrazione che si fa dalle circostanze non 
riguarda che il giudizio sull’azione oggettivamente 
considerata, mentre la quistione nel caso in di- 
samina sorge quando il giudizio sull’azione è esau- 
rito, e quando non avvi luogo ad applicazione di 
pena propriamente detta. 

Non solo però nessuna analogia col caso nostro 
si può cavare dall' art. già citato e dai generali 
principii ; ma eziandio avvi poca analogia , tra 
l’art. 441 del codice penale e l’art. 267 della pro- 
cedura penale; imperocché mentre nel primo caso 
si tratta del minore d’anni 16 imputato d’oziosità 
e vagabondaggio, senza distinguere se egli agl o 
pur no senza discernimento, l’art. 267 della pro- 
cedura si riferisce al minore d’ anni 14 che agi 
senza discernimento: considera il caso d' un pro- 
cesso nel periodo d’ istruzione, e richiamando 
l’art. 88 del codice penale, in cui solo si parla del- 
la facoltà data alle Corti e tribunali, dà chiaro a 
vedere che non trattasi d’ alcuna facoltà data al 
pretore. 

Nè mi pare che a fare crollare la bilancia da 
l’un lato più che dall’altro si possa cavare al- 
cuna cosa dal modo come tra loro si legano le 
espressioni dell’art. 441 del codice penale, perchè 
corre un gran tratto dal condannare alla multa 


400 

od al carcere i geDÌtori o tutori 'hi caso di con* 
travventioDe alla prestata soifunissioue, alla facoltà 
di chiudere i minori vagabondi io uno stabilimento 
di lavoro. 

Cosi essendo, la giurisprudenza sulla materia 
non potrà prendere un uniforme indirizzo-, e nel 
silenzio del codici, in mezzo alla disputa degli av- 
vocati e dei giudici, il povero minorenne starà 
lungamente nella preventiva custodia con grave 
scapito della giustizia e dell’ educazione propria. 

Per mirare diritto allo scopo bisognerebbe adun- 
que rendere più chiare le disposizioni della pro- 
cedura, 0 meglio inserirvene alcuna, la quale nel 
caso dell’ art. 441 faccia ordinare dal tribunale il 
forzato ricovero. E dico dal tribunale, perchè trat- 
tandosi di una reclusione di fatto che può prolun- 
garsi sino alla maggiore età, e d’una restrizione 
arrecata all' esercizio della patria potestà o dell’au- 
torilà del tutore, vuole ragione che ci sia qualche 
cosa di più che la guarentigia della capacità e del- 
r opinione d’ un solo pretore. 

§. 31 . Non si deve però negare, che un grande soc- 
corso all’insufficienza del codice ed alla pronta educa- 
zione dei minorenni in parola, è stata la circolare del 13 
aprile 1867 indirizzata dall’egregio ministro dlGrazia 
e Giustizia Comm. Tecchio. Questa circolare in prima 
in modo franco e leale lamenta il male dei minorenni 
« di essere abbandonali a se medesimi, talvolta anche 
confusi con gl’imputati e condannati per delitti 
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comuni anche maggiori di età, e tenuti affatto privi 
d’ istruzione e d’ educazione, contrariamente allo 
scopo cui tende il provvedimento per essi sanzio- 
nato nell’ art. 441 del codice penale. Avverte 
quindi che nessuno testo del codice di procedura 
impone la detenzione preventiva dei minorenni ac- 
cusati di vagabondaggio , nel comune carcere di 
custodia, e ne conchiude che « in mancanza di una 
precisa disposizione di legge in proposito non si è 
veduta difficoltà a che i suddetti imputati potessero 
in via preventiva essere detenuti in un luogo in 
cui egualmente assicurati ed a disposizione della 
giustizia si sarebbero trovati sotto ogni rapporto in 
assai migliori condizioni che nelle carceri giudi- 
ziarie, e dove in fine quando avesse luogo la loro 
condanna, dovrebbero pur sempre essere rinchiusi 
per iscontare la pena. Fu osservato anzi che quando 
s’ adoprasse altrimenti , la custodia preventiva sa- 
rebbe riuscita più gravo e rigorosa della represv 
siva. 

Egli è per questo che si ritenne non esservi 
difficoltà a determinare che d’ ora innanzi nei luo- 
ghi ove ciò -riesca possibile i minori d’ anni 16 
imputati d'oziosità e vagabondaggio sieno detenuti 
durante lo stadio della precedente custodia in que- 
gli stabilimenti nei quali dovrebbero subire il ri- 
covero forzato nei sensi dell’ art. 441 del codice 
penale, sempre però a disposizione dell’ autorità 
giudiziaria. 11 Ministro designava diversi istituti 
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pii di ricovero tra i quali le poche colonie agricole 
che noi abbiamo, come luoghi di preventiva cU' 
stodia, ed anche qualche casa di pena come la Ge- 
nerala a Torino, e conchiudeva con dire che t si 
supplisse ove manchino questi stabilimenti con la 
segregazione nelle carceri dagl’ imputati- di reati 
comuni, e dagli adulti, e con la prontezza nel com- 
pimento del giudizio. > 

Questa circolare ha posato adunque un grande 
principio, benché non mi pare che ad esso esatta- 
mente risponda il modo dell’ applicazione; perché 
non 6 giusto che i condannali alla custodia lavo- 
rino insieme a quelli che non sono ancora colpe- 
voli, 0 che coloro i quali furono a disegno vaga- 
bondi e mondici sieno accumunati e confusi con 
gli orfani e coi trovatelli. Questi sono altronde 
inconvenienti che la diffusione delle colonie agri- 
cole in Italia, ed una interna accomodata organiz- 
zazione delle medesime farà presto sparire. 

§. 32. Ma io credo che ben’allre persone cui do- 
vrebbe essere destinala la custodia preventiva, po- 
trebbero entrare nelle colonie agricole a titolo 
preventivo. , 

Intendo parlare dei mendici, oziosi e dei vaga- 
bondi adulti, pei quali non s’ammette il benefìcio 
della libertà provvisoria. — Non so infatti compren- 
dere come all’ozio volontario della vita libera si 
possa fare succedere l’ozio coatto, e se si vuole facol- 
tativo della carcere sino al momento del giudizio. 
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Egli è vero, che riaipatato..neilo stato di preven- 
tiva custodia a nulla dev'essere obbligato (^e noosi 
possa reputare un mezzo d’assicurare la custodia me- 
desima nel doppio fine di non intralciare i passi 
della giustizia, e di non rendere impotente la sua 
punizione. f , 

Però mi sembra ugualmente vero, che nello sta- 
to della preventiva custodia trovandosi l’ imputato 

10 mano del potere sociale, una specie di tutelari 
obblighi comincino a correre da questo verso quel- 
lo. L’uomo che è detenuto non cessa di essere 
una persona, che ha doveri morali, il cui adempi- 
mento costituendone la perfezione, ne costituisce 
pure un diritto. Egli non potrebbe per grazia di 
esempio ostinarsi a rimanere in una stanza umida, 
a prendere un cibo dannoso, o a non curare la nettez- 
za del suo corpo; come dall’altra parte con più di 
ragione lo Stalo non ve lo potrebbe costringere. Ora 

11 lavoro, l’istruzione, l’educazione, é un dovere non 
meno sacro che la conservazione del proprio cor- 
po, perchè è la conservazione dell’ anima. Mi pare 
adunque che non possa essere facoltativo pei dete- 
nuti a semplice custodia, nè il lavoro, nè l’ istru- 
zione, nè l’educazione. Se 1’ ozio corrompe la sa- 
lute del corpo e dell’ anima, non so comprendere 
come lo Stato io possa permettere nei luoghi 
di detenzione. Il lavoro non è una pena, ma un 
piacere e un dovere; e se lo Stato nella vita libe- 
ra non sì crede obbligato a sottoporvi i cittadini. 
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quand’ essi hanno i mezzi di vivere; perchè; per 
gravi che sieno i danni che ne derivano al buon 
costume, lo Stato deve limitarsi a tutelare la lega<> 
le moralità^ non avviene ih medesimo quand'eseo 
chiude il cittadino in un luogo di custodia, quando 
lo piglia nellersue mani> e contrae per> tal^modo 
Tobbligoche questa detenzione' non sia^^ per 'alcu- 
na guisa letale. Sarebbe strano che io Stato, orga- 
no del diritto, ‘diventi allorché siepone all'opera, 
0 il complice l'agente principale della viola- 
zione' del dovere. rx 

' §. 33. Non bisogna dimenticarlo: se l'ordine giu- 
ridico è la sfera d'azione dello Stato, se quest'ordine 
é determinalo dall'esigere o permettere nell' uomo 
quell'attività che non è la violazione dell' altrui> 
‘ lo Stato ovunque lo può senza pericolo o danno 
per la libertà ed autonomia personale dei cittadini 
deve cercare d’ accrescere la sfera di quest' ordine 
giuridico, non togliendo forza, ma avvalorando in- 
vece r esterna efficacia dell' ordine morale. Non 
potrà mai essere buono cittadino chi è un uomo 
cattivo, nè può sperare la legge di mantenere 
sopra solide basi 1' ordine sociale, - quando non è 
amata ma solo temuta: quando la parte* delle pra- 
ve azioni che i cittadini non possono commettere 
senza incorrere un gastigo, diviene quasi il prez- 
zo d' una transazione, con la quale un' altra par- 
te del campo dell' immoralità* viene loro abbando- 
nata. . * 
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Nè si dica che a rendere obbligatorio il lavoro 
anche pei detenuti a titolo di custodia si oppone 
la necessità che i medesimi possano col loro pen- 
siero attendere liberamente a prepararsi i mezzi 
della loro difesa. Io credo che T ozio facultativo 
della custodia preventiva non alla difesa ma serve 
meglio all’ accusa, perchè ponendo sempre col pen- 
siero il detenuto in presenza del proprio stato, 
non può che esasperare il suo spirito e confondere 
la sua ragione: perchè quando mancano le distra- 
zioni onorate e profìcue da un pensiero che fa 
trambasciare la nostra anima, forza è che sotten- 
trino le distrazioni del vizio, il quale tanto bene 
prepara il terreno all’ accusa. Del resto alla difesa 
meglio attende 1' avvocato nel suo studio, che il 
cliente nella sua prigione: nè per fare ripiegare lo 
spirito sopra se medesimo e fargli ricordare le 
circostanze di fatto opportune fa uopo una men- 
tale incubazione di parecchi mesi e spesso di qual- 
che anno. 

Abbiamo pietà dei detenuti a semplice custo- 
dia 1 Essi nella maggior parte sono innocenti, co- 
me ci dimostrano sempre le statistiche; nè si può 
altronde nel loro trattamento partire da un prin- 
cipio che non sia la presunzione della loro in- 
nocenza. Bisogna adunque distrarli dal riguardare 
contìnuamente il loro angoscioso stato: e se non 
possiamo loro permettere i piaceri anche onesti 
della vita libera, non togliamo per io meno con 
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una colpevole inerzia il piacere che non si niega 
agii schia\I, quello cioè di rendere viva almeno la 
coscienza della loro vita, rendendoli utili a qual- 
che cosa. 

11 sistema di rendere^ obbligatorio il lavoro 
nelle case di custodia è anche raccomandato da 
altre considerazioni giuridiche ed economiche. 11 
detenuto a cui lo Stato permetterebbe efficacemen- 
te il lavoro porgendogliene i mezzi, o per cui rende- 
rebbe il lavoro obbligatorio, uscendo libero dallo 
stalo di prevenzione e d’ accusa, troverebbe un 
peculio con che riparare in alcuna parte ai danni 
che gli cagionarono le necessità della sicurezza 
sociale. Egli potrebbe diminuire alla famiglia i 
mali della sua cattività, a lei destinando, come 
ad uomini che si presumono innocenti dev’ essere 
permesso, alcuna parte del profitto. Lo Stato poi 
nel sistema obbligatorio d’ imputare il soffer- 
to carcere di custodia nella condanna dei detenuti 
dichiarati rei, non solo sin dal primo giorno di de- 
tenzione inizierebbe l’opera aQlilliva, ma con un 
metodo più conforme alla costanza dell' indole della 
pena nei vari periodi che la costituiscono, inizie- 
rebbe ancor 1’ opera della riforma e della corre- 
zione, e non porrebbe interamente a suo carico 
le spese della preventiva custodia. 

§. 34. Le ragioni che fin qui ho esposto stabiliscono 
un principio generale d’ applicare al lavoro le for- 
ze degli imputati, organando in modo il medesimo. 
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che meglio d’ una pena esso abbia il carattere di 
un’ onesta, proficua e piacevole occupazione. Ben 
s’ intende che quando codesto principio deve attu- 
arsi, bisogna fare in modo che non vengano lesi 
gl’ altri principii della sicurtà dell’istruzione e del 
giudizio, e della possibile applicazione della pena, i 
quali tutti legittimano la preventiva custodia. 

Da qui è che per quanto a me sorride il pensiero 
di vedere gl’ imputati d’ oziosità, mendicità, vaga- 
bondaggio, applicali ai lavori agricoli d’una colo- 
nia anche nel periodo della preventiva custodia, 
altrettanto sono lontano dall’ applicare un tale si- 
stema in generale a tulle 1’ altre categorie d’ im- 
putati. Il vagabondo e 1’ ozioso, in un sistema da 
me vagheggialo e che svilupperò appresso non può 
essere meglio punito che con 1’ obbligo d’un rude 
lavoro, al quale egli si rifiutava nella vita libera. 

Quale pena infatti più al reato analoga, che 
rintuzzare l’ ignavia dalla quale esso ebbe origine? 
quale più correttiva che quella in cui proprio il 
sistema dell’ aftlizione è esso stesso il sistema della 
correzione? Il lavoro agricolo nella preventiva 
custodia non farebbe adunque che iniziare e pre- 
parare con nuove abitudini un lavoro più rude 
preceduto da un periodo cellulare, al quale quegli 
incolpati in caso di condanna verrebbero sotto- 
posti. 

La delinquenza altronde dei vagabondi, oziosi 
e meodici non è tale da temere nei lavori della 
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colonia la loro associazione; associazione che non 
è poi cosi facile come si crede, allorché si pensa 
che sopra una vasta estensione di terreno egli è 
più facile isolare i coloni e sorvegliarli, di quello 
che non sia nei lavori di un opificio. 

Le stesse ragioni non ricorrono per i detenuti 
imputali di crimini. È qui troppo grande l’ inte- 
resse dei detenuti a sfuggire la possibile pena, ed 
a creare ogni maniera d’ ostacoli al corso della 
giustizia. La loro punizione non potrà mai essere 
quella del lavoro agricolo, perchè non sarebbe si- 
cura guarentigia dell'ordine sociale, e perchè quel- 
la specie di reati non sono solamente l’eredità di 
una classe povera o senza lavoro, e che appartiene 
alla popolazione agricola. 

§. 35. Quanto poi agrimpulali di delitti non occor- 
re una colonia, poiché dovrebbe farsi un largo cam- 
po all’ applicazione del principio della libertà prov- 
visoria; ma se questo principio non può venire 
applicato ai poveri quando non risultano buone 
informazioni di moralità, o quando non è offerta 
la somma che il tribunale stabilisce per la cauzio- 
ne, non so perchè alla vita del carcere di custodia 
non si possa sostituire per essi quella d’ una 
colonia. Mentre da una parte la persona ne sareb- 
be assicurata, non sarebbe a temere dall’altra par- 
te alcuna astuzia per impedire nell’ istruzione 
la ricerca del vero ; giacché se la legge non ha 
timore di questi ostacoli quando dà loro il di- 
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ri Ito di potere ottenere la libertà provvisoria, che 
è certo più adatta a preparare cosi fatti ostacoli, 
con più di ragione non dev^essa temere quando 
può sorvegliarli nella colonia agricola. In ultimo 
il sistema delle colonie agricole a titolo repressivo 
dovendosi applicare come dirò appresso, non solo 
ai vagabondi, mendici ed oziosi, ma anche ai con- 
dannati per semplici delitti in un perìodo della 
loro punizione, la condanna troverebbe quest’ul- 
timi apparecchiali ad una nuova vita, e farebbe 
loro comprendere la dignità del lavoro agricolo 
che sarebbe loro dato a titolo di premio dopo il 
preventivo esperimento della cellula. 

Io vagheggio per la maggior parte degl’ impu- 
tati la custodia preventiva all’ aria libera, quando 
non si può ottenere la libertà provvisoria, perchè 
fece a me sempre una dolorosa impressione la vista 
dei poveri detenuti che dalle carceri di custodia 
uscivano liberi da ogni imputazione. Il loro aspet- 
to squallido ad abbattuto per una detenzione di 
più e più mesi mi fece riflettere se le carceri di 
custodia non fossero per avventura 1 luoghi dove 
s’ attenta alla salute degl’ individui per calmare il 
panico della società. Io pensai che se la carcere ab- 
brevia r esistenza dei colpevoli condannati, ai quali 
la coscienza di sentirsi rei e di meritare il casti- 
go è ragione di rassegnazione e quindi di contrarre 
presto r abitudine di quella vita, in maggiore pro- 
porzione codesta carcere deve abbreviare i gior- 
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ni degl' incolpati, ai quali è più difficile la ras- 
segnazione perchè hanno per lo più la coscienza 
di sentirsi puri. Tutta questa afflizione o danno di 
fatto è a pura perdita, perchè le società anche nel 
sistema d’indennizzare il detenuto che escealiberlà 
perchè dichiarato non colpevele, non potrebbe giam- 
mai riparare ai danni che provengono al medesimo 
perciò che riguarda il suo morale e il suo flsico da una 
rigorosa preventiva custodia. Fa uopo adunque mu- 
tare il sistema della custodia: pensare un poco 
agl’ imputati, i quali hanno certamente diritto a 
quelle sollecitudini almeno che s’ adoperano pei 
condannali. 

§. 36. Il nome istesso di custodia racchiude tutto 
un sistema a tale riguardo. Custodire non è affliggere: 
non è chiudere il povero imputato in una piccola 
cella, 0 confonderlo con altri cento nell’ aria fe- 
tida ed oscura d’ un camerone. Custodire non è 
dispensargli ad ore la luce, il moto e I’ aria li- 
bera: non è accordargli come un grande favore di 
tempo in tempo la vista dei propri cari: non è 
far consumare nell’ ozio braccia operose, e privare 
dei commodi della vita coloro che domani saranno 
dichiarati innocenti. Custodire non è circondarli di 
tale apparato in modo che essi appaiano per tre 
quarti almeno come colpevoli non solo agli occhi di 
coloro che li visitano, ma di quelli ancora che sa- 
ranno presenti al giudizio. Si cambi il nome a co- 
si fatta custodia ed avremo la sarcere e il condan- 
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nato, meoo l’ansia che nasce dall'incertezza del pro- 
prio destino. 

'Da questo stato di cose nasce, che i più quan- 
do sono sottoposti a mandato di cattura, benché 
sieno quasi sicuri che la giustizia della loro causa 
sarà per trionfare, pure il pensiero di dovere es- 
sere legati come manigoldi o bruscamente affer- 
rati dagli agenti della pubblica forza, il pensiero 
d’ essere tradotti pubblicamente per le vie in mez- 
zo ad armi ed armali, di dovere abitare una stan- 
za che per lo più rassomiglia ad un canile, di 
dovere inGoe essere tradotti al giudizio, ed ivi 
come in una specie di gogna sollevati sopra un 
trono di legno in mezzo al luccicare delle baio* 
nelle, e chiusi in una specie'di gabbia di ferro, tutte 
queste riflessioni non sono le migliori per invo- 
gliare gl’ imputati a presentarsi spontaneamente 
alia giustizia, e per impedire la riluttanza agli or- 
dini dei magistrati, la quale diminuisce il rispetto 
che si deve alla legge, e turba la pubblica tran- 
quillità. 

Se il principio che ciascuno si presume buono 
finché non si dimostra il contrario, che l' imputato 
è parte nel giudizio come lo è TulDciale pubblico 
che ve lo ha convenuto fosse riconosciuto non 
solo, ma applicato in tutte le sue possibili este- 
riorità, ben altro modo s’ adoprerebbe di trattare 
gl’ imputati nel tempo della custodia come nel 
momento solenne del pubblico giudizio. 
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Ho toccato quest’ ultima parte, non perchè si 
atteuga al mio tema, ma perchè serve ad accre- 
scere quei mali che ho lamentato di sopra, ed en- 
tra come parte in un viziato sistema. A me ba- 
sta per ora avere giustificato il desiderio, che per 
la maggior parte dei nostri imputati sottoposti a 
preventiva custodia, s’ adoperi un altro sistema di 
custodia che non é quello carcerario, e che pei 
più degl’ imputati i quali provengono dalla popo- 
lazione rurale o dalla classe degli operai potrebbe 
essere quello della colònia agricola. 

-■ i 

CAPITOLO Vili. 


Del patronato nella colonia agricola. 

§. 37. Un’ altra classe di persone dovrebb’ es- 
sere ammessa nella colonia agricola a titolo pre- 
ventivo , cioè gl’ individui che hanno scontato la 
pena, e pei quali ordinariamente s’adotta il siste- 
ma del patronato in mezzo alla società. 

La quistione del patronato pei liberati dal carcere 
è una quistione radicale per la prevenzione dei reati 
e per assicurare gli effetti della pena; e questa qui- 
stione non sta solo, secondo me nell’ ammettere o 
pur no il principio del patronato, ma nello stabilirei! 
modo onde il patronato dev’ essere esercitato, il che 
mi sembra il lato alquanto difficile della quistione 
medesima. A me pare che il sistema di balzare 
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il liberato adulto da una cella di pochi metri, dove 
ogni respiro gli veniva contato, in mezzo al mondo 
infinito dov' egli, si crederà per fino padrone di 
delinquere un' altra volta non sia il migliore siste^ 
ma per assicurare la moralità del liberato! c Abbia- 
mo rilevata, dice Sir W. Crofton ispettore' generale 
delle carceri. irlandesi, ed a cui s'attribuisce fat- 
tuale sistema penitenziario irlandese, abbiamo ri- 
levato, che codesti uomini cosi liberati dalle car- 
ceri erano d' ordinario veri fanciulli; dessi non 
sapeano che fare, non aveano pensato per loro 
stessi durante più anni, ed erano perciò, soggetti 
a chiunque pel primo ti avvicinasse: e se aves- 
sero avuto intenzione di riformarsi, al primo mo- 
mento eh' essi mettean piede fuori del èàrcere 
tornavano a cadere fra vecchie e cattive compa- 
gnie, ed erano tosto distratti dai loro buoni pro- 
positi. \ Ecco in parte ciò che prevalse in noi per . 
indurci a proporre T adozione di stabilimenti in- 
termediarii.^ Pensammo quindi che saremmo astati 
in gradò di collocare i detenuti in una .posizione, 
nella quale là società "potesse^ avere provet più pal- 
pabili della lotó rigenerazione, e quantunque si 
fosse adattata ad -impiegare i detenuti appena' li- 
oberati, pur tuttavia noi sentivamo che per quanto 
avessimo operato nelle prigioni, ogni difificollà 
non era sciolta. E ciò risulta evidente da quanto 
avvenne in Inghilterra. 'Senza una prova dell’ in- 
dole d' un individuo la popolazione libera non è 
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soddisfalla; ad onta che di lui siasi fallo un uomo 
esemplare, e come lale sia consideralo nella pri- 
gione dove s’ ebbe lulla la cura e la vigilanza de- 
gl’ impiegali, pur tulio questo non è ancora sulTi- 
cienle a soddisfare il mondo esterno, come invece 
lo sarebbe se il condannato fosse esposto alle ten- 
tazioni. Gli è perciò che noi raccomandiamo l’isti- 
luzione di questi stabilimenti interraediarii, dove 
gl’ individui abbiano maggior libertà d’ azione. » 
§.38. 11 sistema intermediario che viene adottato da 
Croflon e dalla sua scuola è quello delle liberazioni 
preparatorie ; ma esso non toglie la necessità di 
un patronato nella società, giacché essendo evi- 
dente, che la preparatoria liberazione è uno sta- 
to di prova, rimane sempre nella società il dubbio 
se il condannato, quando più non deve rendere conto 
ad alcuno, nè alcuno ha che lo invigila saprà per- 
severare in quella condotta di cui diè prova nello 
stato di libertà preparatoria. E questo dubbio na- 
turalissimo a sorgere non può non esercitare una 
influenza sulla disposizione dei cittadini a suo ri- 
guardo, e sulla facilità di trovare lavoro e fiducia. 
La condotta tenuta dal condannato durante il pe- 
riodo della liberazione preparatoria può diminuire 
l’ influenza di questo dubbio, ma non riesce ad 
estinguerlo, e forse nessuna forza umana arriverà 
ad estinguerlo interamente, perché tale è la con- 
dizione dell' uomo, il quale non dimentica mai in- 
teramente l’ altrui colpe. 
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Ad ogni modo le prove del ravvedimento non 
sono mai soverchie quando si traila di tranquil- 
lare la società: e tra queste prove io credo d'an- 
noverare il palronato nella colonia, al quale poi 
dovrebbe tener dietro il patronato nella società. Il 
patronato nella colonia avrebbe questo di speciale, che 
quando nessuno forse vorrebbe dar lavoro e fiducia al 
liberato dal carcere per esporsi ai pericoli che na- 
scerebbero dal suo contatto, avrebbe egli un po- 
sto nella colonia che gli permetterebbe di vivere 
senza tornare nella via del delitto: ci sarebbe 
una società, un’ amministrazione, la quale sfide- 
rebbe anche i pericoli che possono nascere dalla 
di lui volontà per riabilitarlo nella stima dei pro- 
pri simili: si troverebbe insomma un pugno di 
generosi, che esporrebbero le loro sostanze e le 
loro vite per diventare il soggetto passivo di que- 
sta terribile esperienza, e che cercherebbero di * • 
dimostrare con visibili prove di fatto, tanto al 
liberato, quanto alla società che lo riOuta, come 
egli è un cittadino, che in ragione del delitto 
commesso e già espiato nulla più oltre deve soffri- 
re, di . nulla più oltre deve rispondere, perchè 
Dio non vuole che il peccatore si perda, ma che si 
converta e viva. 

Il patronato in società non raggiunge gli effetti 
del patronato nella colonia, giacché quello espone il 
liberalo alla vergogna dei rifiuti inevitabili, e lo 
affida come un pupillo alle braccia d’ un protet- 
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(ore, il quale per lui implorando lavoro chiede 
cosa, che quando si concede, si dà sempre a titolo 
di riguardo verso il protettore medesimo : si fa 
come un atto di beneticcnza a tale che potrebbe 
abbandonato a se stesso tornare a far guerra alla 
società: raccomandazione che umilia, perchè tra- 
spare da essa non la confidenza nel merito per- 
sonale, ma il sospetto e la paura del liberato me- 
desimo. In questo sistema adunque egli è facile 
il succedere, che il liberato dal carcere si senta 
suo malgrado chiamato ad odiare coloro, che non 
gli danno segni nè di stima, nè d’amore: indifferenza 
che atteso lo stalo di sua infermità morale consi- 
dera come un odio: ed allora stanco d’avere un 
mentore, impotente a cangiare l’opinione socialea 
suo riguardo, ed alla quale forse segretamente ade- 
risce il suo protettore medesimo, che non gli ha 
fiducia nemmeno per consegnargli il suo stesso pe- 
culio, egli si volge a coloro, che sono sempre i 
suoi amici, perchè si reputano sempre i suoi 
pari, ei si volge agli antichi suoi compagni di de- 
litto, che gli tendono le braccia. 

Un inglese condannato alla deportazione, il qua- 
le essendo stato arrestalo parecchie volte per furto, 
chiese la parola al presidente dopo avere udita 
la sua condanna, e disse queste parole che non sem- 
brano solo dette in suo nome e ad una nazione sola, 
ma a nome di tutti i liberati da carcere, ed a tutte le 
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nazioni: (1) “ La posizione, nella quale io mi trovo 
oggi innanzi a voi, ed i fatti, che mi vi hanno 
condotto sono senza dubbio il funesto risultalo di 
errori, che io stesso deploro il primo. Quante vol- 
te dopo averli riconosciuti, io ho preso la ferma 
risoluzione di non più cadervi, e di procurarmi 
un’ esistenza onesta col mio lavoro assiduo? Ma 
invano io ho cercalo. Chi nella Gran Brettagna ha 
voluto dare lavoro a Giorgio Barringlon? Chi ha 
voluto accoglierlo? Tutti i cuori, tutte le risorse 
sono state chiuse per lui. .Allorché ogni cosa mi 
abbandonava, doveva io mettere un termine alla 
mia esistenza? La religione me lo vietava. Dove- 
va io risolvermi a mendicare? La carità si sareb- 
be allontanala da me. Io mi trovavo adunque costret- 
to mio malgrado a rientrare in una funesta car- 
riera. Ma io non so, innanzi tutto, se questo reato 
è più mio, che della società la quale mi ci ha co- 
stretto con r avermi respinto. Egli è ben facile a* 
coloro cui tutto prospera, di prodigare l’ ingiuria 
ed il disprezzo agli uomini abbandonati dalla for- 
tuna. Io non voglio esaminare sino al qual punto 
gli uomini felici possano giustificare i loro sdegni 
ed i loro rimproveri. Io ringrazio il giudice e la 
legge che allontanandomi da una società che si 
leva contro i miei falli, e mi toglie il mezzo di 
ripararli, m’invia in un altra, la quale almeno non ri- 
ti) Beranger, De Ja répression pénale. 
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fiuterà nè l’ accoglienza alle mie domande, nè 
il lavoro ai miei desideri. > Pochi anni ap- 
presso, quest’ uomo faceva una ricca fortuna e se- 
deva come presidente della giustizia di pace nella 
sua colonia. 

§. 39. Ben si vede come l’attuazione di questo patro- 
nato coloniale sarebbe assai facile, giacché 1.** non 
si tratterebbe di aprirla indistintamente a tutti co- 
loro che escono dal carcere, e di costringerveli; giac- 
ché nel primo caso la colonia agraria piglierebbe 
r aspetto d’ un opificio di carità, e nel secondo ren- 
derebbe illusoria la libertà medesima. Il patronato 
nella colonia dovrebb’ essere coordinalo col patro- 
nato nella società, in modo che il primo fosse un 
supplemento od un rimedio del secondo: e la colo- 
nia non s’aprisse al liberato, che quando innanzi a 
lui tutte le porte si fossero chiuse, e gli sforzi dei 
patroni, che vogliono essere assai intelligenti, e di- 
rò quasi non farsi avvertire, fossero riusciti inutili. 
Questo .estremo caso non si darà, che trattandosi 
di coloro che si diffamarono per violazione del 
diritto della proprietà, qualunque ne sia le for- 
ma, e qualunque sia il reato, con che la violazio- 
ne dell’ altrui proprietà trovasi connessa e combi- 
nata. I condannali per altro titolo non trovano qua- 
si mai degli ostacoli nella richiesta del lavoro. Tutta 
volta benché il ricorso al patronato nella colonia non 
possa reputarsi d’ un uso frequente, senza dubbio 
se ne potrebbe abusare, e a tale abuso dovrebbe 
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portare un rimedio l’organizzazione della colonia 
medesima. Molli infatti, sicuri die nella colonia 
troveranno lavoro non farebbero in modo da me- 
ritarsi tutta la confidenza in società ; nè cerche- 
rebbero di regolare la loro condotta in modo, che 
in quelle piccole intermittenze di lavoro immanca- 
bili nella vita dell’operaio possano bastare a loro 
medesimi con i precedenti risparmi. A tal uopo con- 
verebbe adottare molte delle misure adottate dal- 
r illustre Turgot, quand’ egli nella sua intendenza 
di Liipoges organizzava gli opifici di carità per di- 
minuire i disastri della carestia, il salario io que- 
sti opificii fu da lui stabilito al disotto del prezzo 
corrente : stabili il lavoro ad opera e non a gior- 
nata ; volle che i salari fossero pagati in natura 
per mezzo d' una moneta fittizia, che non poteva 
cambiarsi se non col riso o col pane. Con queste 
misure, Tillustre economista, mentre con una mano 
portava un soccorso all’ operaio impotente, puniva 
con l’allra l’ozio, non scoraggiava con una disuguale 
concorrenza l'industria privata eToperaio laborioso, 
ed impediva finalmente, che il prodotto del lavoro 
fosse dissipato nei bisogni fittizi e nelle intempe- 
ranze. 

§. 40. Al .sistema del patronato coloniale si so- 
no prodotte diverse difficoltà delle quali alcune an- 
che applicabili ad ogni specie di patronato. Si è 
detto al proposito dal Fregier (t): t Può mai cre- 

(i] Des classet dangereuset de la popul, chap. VII, p. 595. 


Dkjii'- by Googli 


120 

dersi che uomini assoggettati alla legge del silen- ... 
zio per anni intieri, per mezzo dei più severi ca- 
stighi, non s’intratterranno tra loro nelle colonie, 
che a benedire la società della sua preveggenza e 
della sua generosità ? Non è egli probabile piutto- 
sto, che per indennizzarsi del loro lungo mutismo, 
essi bestemmieranno contro di essa e contro le sue 
più sacre istituzioni? Altronde, qual disciplina non 
bisognerebbe per dominare uomini, che volendo 
lavorare, farebbero servire il prodotto del lavoro 
ad ogni specie d’ eccesso? Quale apparecchio d> for- 
za militare e di polizia non s’avrebbe a spiegare 
in mezzo ad una popolazione, di cui il vizio sareb- 
be il principale idolo, e che non troverebbe nel suo 
proprio seno, se non delle perniciose lezioni e delle 
occasioni di fallire? Infine in qual modo si potrebbe 
arrivare a stabilire 1’ ordine, ad introdurre la civil- 
tà in colonie che per pipiniera avrebbero le pri- 
gioni? In veriià, io mi confondo •. 

Si è pure dello, che il male si farebbe più grave 
nel sistema d’ammettere nelle colonie agricole tanto 
i liberati, quanto gli uomini che giammai subirono 
alcuna condanna; giacché una parte della colonia do- 
vrebbero allora tremare dell’ altra,* e tra 1’ una 
e 1’ altra si stabilirebbe un principio d’ ugua- 
glanza, che il buon senso non riconosce: uguaglian- 
za che mentre umilierebbe i buoni renderebbe ar- 
diti i cattivi. Si è detto in ultimo, che mentre i 
liberali dalle prigioni avrebbero tanti protettori e 
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tante sollecitudini, nessuna cura ci sarebbe per gli 
uomini iaboriosi e senza lavoro, i quali non pos- 
sono vantare il merito di essere stati in prigione 
e d’ essersi macchiali d’ un delitto, e che infine è 
un sogno il pretendere fare d'ogni razza di libera- 
ti dal carcere, degli agricoltori. 

§.41. Molte di queste difficoltà, a mio credere, pog- 
giano sopra un pregiudizio, che ci dispiace vedere 
abbraccialo da valenti scritlori: cioè, che tulli co- 
loro i quali sono stati in prigione per logica con- 
seguenza debbano essereseraprè della gente cattiva; 
come se non sia dell’uomo errare, e come se l’espia- 
zione del fallo commesso, e le prove date di non più 
ricadérvi debbano reputarsi senz’ alcun valore agli 
occhi della coscienza e della legge. Certo l’uo- 
mo che non ha giammai errato dinanzi alla legge 
penale merita maggiore fiducia; ma da questa idea 
all’altra di ritenere, che i liberali dal carcere non 
ne debbano meritare mai alcuna e che sieno gente 
disonesta ci corre assai differenza. 

La comunanza dei liberali non può adunque re- 
putarsi come la comunità dei vizi, a meno che non 
si voglia ammettere chele prigioni sieno scuole d’im- 
moralità, cioè che il gastigo sia stalo della stessa na- 
tura del vizio. Quand’ essi lavorano insieme ai li- 
beri non possono reputarsi una classe di cittadini a 
parte che lavorano con un’ altra classe di citta- 
dini, a meno che non si voglia introdurre nel 
giure penale il principio della vendetta che non 
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si. placa se non nello sterminio dei colpevoli: a me* 
no che non si voglia ammettere, che il liberato è:^ 
nel tempo stesso dentro e fuori la società, libe-'. 
rato e condannalo nel tempo stesso: a meno che^ 
non vogliamo quaggiù ammettere quell’ eternità di 
pena per ogni reato, che si ha paura d’ ammettere, 

10 Dio. 

Soccorrere in ultimo i liberati non signi- 
fica abbandonare la gente povera che non fu 
mai in prigione, non significa premiare il vizio e 
dimenticare la virtù. Soccorrere il liberato è soc- 
correre la virtù, perchè virtù è quel proposito di be- 
ne: virtù, è quel desiderio di perseverare nelle date 
promesse, e di domandare al lavoro ciò che altra 
volta fu chiesto al delitto; ed ogni patronato non 
fa altro che rimuovere gli ostacoli esterni alla 
buona volontà dell’ agente e che potrebbero mu- 
ltarla in cattiva. Soccorrerei! liberato non è infine 
scoraggiare la gente onesta, ovvero incitarla al de- 
litto. La gente onpsta deve comprendere che la 
carità si deve volgere là dov’ è maggiore il biso- 
gno, e maggiore il pericolo: che essa è come questo di- 
vino pastore, che Luca, ci descrive nell’Evangelio, 

11 quale lascia le novantanove sue pecore per andare 
in traccia dell’ una smarrita. Nè avvi, in ciò 
alcuno incitamento al delitto; perchè un uomo 
onesto benché povero giammai non cangerebbe il 
suo stato di libertà per ottenere dopo dieci e più 
anni di carcere il benefizio d’ avere un protettore 
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che gli cerchi lavoro. Si è gridato tanto, che le 
carceri devono presentare ad ogni ora, ad ogni 
atto un supplizio,* perchè i carcerati ben nutriti e 
bene alloggiali sarebbero oggetto d’ invidia agli 
.uomini liberi. Ma perchè a contenere questa gente 
tanto invidiata ci vogliono i grossi baluardi, le ca- 
tene, le spranghe di ferro, le sentinelle ad ogni 
passo? perchè vengono chiusi in istrettissime celle , 
e si toglie loro ogni mezzo che possa servire 
a strumento d’ un suicidio? E pure molti di quei 
carcerati dormirono nella vita libera sulla nuda 
terra o sullo strame: molti non seppero mai cosa 
fosse una vivanda di carne, ed altri vissero sem- 
pre sotto il cielo esposti ai rigori delle stagioni. 
Oh! bisogna pur dire che non in solo pane vivit 
homo, ma vive più d’ ogni altro di libertà: vive 
degli affetti della famiglia e del natio loco, e che 
nessun dolore può essere uguale alla loro perdita. 
Quale dei nostri giovani operai cangerebbe -la 

sua giubba lacera ed affumicala con la livrea in 
• 

galloni d’ oro d’ un servo? quale delle oneste fan- 
ciulle, che tira a stento colle veglie delle notti 
la vita muterebbe la sua minestra e la sua gon- 
nella di. mussolina col pranzo e la veste di raso 
d’ una prostituta? Si stia pur tranquilli, che la 
vita animale è la parte minore della vita: e che 
per grandi che fossero le cure prodigate ai car- 
cerali dentro e fuori delle prigioni, i buoni non 
si determineranno mai ad imitarli, o per lo meno 
ci penseranno due volte. ' 
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Bisogna in ultimo avvertire, che del patronato 
in colonia non si vuol fare una misura applica- 
bile ad ogni classe di liberati dal carcere. Io l’ho 
già detto: il patronato in colonia è il rimedio che 
la società deve tenere in serbo, quando il patro- 
nato in società riesce impotente al suo scopo: il 
rimedio naturalmente applicabile a coloro che sono 
agricoltori, o a quegl’individui ch’esercitano arti 
subordinate ali’ industria agraria e ad essa neces- 
sarie: rimedio che non sarà cosi ambito, come si 
suppone, dai liberati, perchè presenterà loro minori 
vantaggi di fronte al lavoro presso i particolari: per- 
chè li dovrà naturalmente tenere lontani dalla loro 
famiglia, o per lo meno dalla loro pairia, non po- 
tendoci essere tante colonie quanti sono i luoghi, 
dove si trovano i liberati: rimedio in ultimo, che 
per se solo non basta a tutti i bisogni, quantun- 
que la popolazione rurale sia il numero maggiore 
della popolazione liberata, e che deve coordinarsi 
con tutte l’ altre misure, che nell’interesse dei 
liberati dovrebbe prendere la società di patro- 
nato. 

§. Si cerca estendere inoltre il patronato colo- 
niale a ben altri, ohe non sono gli adulti liberati dal 
carcere: tali sono coloro, che dopo una lunga deten- 
zione vengono Analmente assolti dal tribunale, lo 
credo però, che per questi tali la società dovrebbe 
fare di più, che aprire una colonia agricola : do- 
vrebbe indennizzarli di tutti i danni, che la lunga de- 
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tenzione ha loro prodotto: di tutte le spese che lianno 
dovuto fare perché giustizia gli fosse resa. Costo- 
ro altronde non troveranno nessuna diflìcoltà a tro- 
vare lavoro, e la società di patronato senza ricorrere 
alla colonia non avrebbe che a rallegrarsi d’ avere 
per le mani una causa nobile da difendere, la causa 
dell’innocenza che ingiustamente ha sofferto. Colo- 
nia agricola a titolo di patronato dovrebhesi , più 
che ad ogni altro, aprire agli adolescenti che hanno 
scontato la loro pena. E senza dubbio gli adolescenti 
hanno maggiore bisogno d'essere protetti, in quanto 
sono privi ordinariamente d’ una famiglia, o se al- 
cuna ne hanno, meglio è che non Tavessero, giac- 
ché serve loro a scuola di vizio c d’immoralità, e 
potrebbe far loro perdere tutte quelle oneste e la- 
boriose abitudini acquistate nel luogo della pena. 
A prescendire di ciò. Tela in cui i fanciulli con- 
dannali escono dal luogo di custodia è appunto 
quella dn cui le passioni sono più cajde, e le occa- 
sioni si presentano più frequenti: Tetà in cui come 
è facile apprendere, cosi è anche facile il dimen- 
ticare, e guai se si dimentica il dovere di galan- 
tuomo ì 

Ben s'intende che queste colonie devono* essere 
assolutamente separate non solo dalle colonie nelle 
quali vorrei, com’appresso dimostrerò, i fanciulli 
condannati passassero il tempo della cosi detta 
custodia, ma dalle colonie a titolo preventivo per 
gli adulti liberati dal carcere; giacché se sarebbe 
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inumano pretendere od approvare, che gli adulti 
della vita libera sfuggano il loro contatto, è pru- 
dente non esporvi un adolescente, il quale non ha 
tanta esperienza, nè tanta fermezza d’animo da 
potere resistere ad una seduzione criminosa pos- 
sibile: e molto meno l’adolescente, che fu condan- 
nalo per avere violato la legge in tanta tenera età. 
Ragioni altronde di pubblico costume non permet- 
tono, che giovanetti imberbi convivano con uo- 
mini fatti. 

Tutlavolla la colonia agricola pei giovanetti li- 
berali dal carcere essendo un semplice patronato, 
nulla dev’avere di coattivo, e dev’essere un prov- 
vedimento coordinato al patronato in società, come 
dissi parlando dei liberati adulti. La società di par 
tronalo farà uso dei mezzi convenienti per trovare 
lavoro al giovàne liberato presso oneste famiglie di 
agricoltori, e non sarà difficile il rinvenirlo spe- 
cialmente quando il giovane esce dalla colonia a 
titolo preventivo, che secondo quanto da me fu di 
sopra detto, dev’ essere collegata con quella a titolo 
repressivo, in modo che dall’una si ammetta il pas- 
saggio nella seconda, solamente a titolo di premio 
e di buona condotta; ma se per avventura ciò fosse 
difficile, 0 se i pericoli che minacciano resistenza mo- 
rale del giovinetto fossero gravi, egli avrebbe una fami- 
glia alla quale rivolgersi, un asilo in cui ricoverarsi. 

§. 43. Il sistema del patronato nella colonia ben- 
ché non abbia ancora uno speciale organamento, è 
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purè in Francia adoperalo come costume 'di 'fami- 
glia, come legame d'antico e sempre recente affetto 
dagl' intelligenti direttori di quelle colonie. 

t Dans rèlat acluel des choses, dice il Sig. Bo- 
nevìlle, (1) il ri’est pas un dìrecleur de maison 
d’óducatìon pénitenliaire qui n'ait plus ou moins, 
institué un système de patronage pour les jeunes 
libérés de sa colonie. » 

A Mettray si ha cura di collocare i giovanetti 
usciti dalla èolonia presso le circostanti fattorie, 
talché gli antichi alunni vanno a passare la dome- 
nica nella colonia dove prendono' parte al pranzo, 
alla preghiera, ai giuochi, t J’ajoute, dice il Sig. 
Bonevilie, qù’il n'est pas un seul directeur de pareils 
etablissement qui ne sache, qu*en cas de chomage 
ou de maladie, la colonie est encore le premier en- 
droit auquel songe le jeune libéré corame à son 
unique espoir. y> 

Che di più naturale? a chi non batte il cuore 
nel vedere i. luoghi dove ci fu dato benedire la prov- 
videnza di Dio che si manifestava nella beneficenza 
degli uomini? a chi non ricorre alla memoria in 
caso di bisogno o pericolo, la cara e buona imagine 
paterna di chi per lunghi anni provvide ai nostri 
bisogni e ci sostenne in mezzo ai pericoli? Oh! Tuo- 
mo di certo non potrà mai dimenticare la benefica 
atmosfera della famiglia naturale o d' adozione , 
nella quale egli visse e crebbe, e la cui conoscenza 

(1) Moralisat. do l’enfan. coupal)le, chap. VI, p. 152. 
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si confonde con quel primo islanle in cui cono- 
scemmo noi medesimi, o ci fu dato acquistare una 
conoscenza. 

Non é adunque a meravigliare dei falli che ci 
narra il Sig. Boneville (1) discorrendo dell’amore 
che porlano a Mellray i fanciulli che vi furono de- 
tenuli. Uno di essi diceva un giorno al Direllore: 
« Appena scorgo il campanile della colonia non c’è 
più verso di camminare , bisogna che io corra. > 
Un allro che riceveva la croce d’onore in un lon- 
tano campo di battaglia, mandava a Mellray il terzo 
della sua pensione di legionario con queste parole; 
€ Mellray m'ha restituito ai sentimenti d’onore. 
Non potendo dedicarle la mia croce sono felice di 
farle omaggio della prima gratificazione che essa 
m’ha meritato.» Un terzo mandava dal Messico 200 
franchi alle sue due madri, cioè alla madre per na- 
tura , e alla madre d’adozione, alla colonia. Un 
quarto ferito da un calcio di mulo, volle ad ogni 
costo farsi trasportare sopra un materasso alla co- 
lonia ed era dolente d’arrivarci tardi. Appena arri- 
vato, r infelice fu composto nel letto che occupava 
altra volta , e in mezzo ai suoi antichi compagni 
che piangevano spirava dicendo: c Non volevo mo- 
rire tra gente estranea. > 

In verità se il patronato è un estensione o un’imi- 
tazione dell’ azione tutelare del padre, come la pa- 
rola il dimostra, se esso è fondalo anzi tutto sulla 

(1) Bevne contemporaiae 18C6. 
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Bdacia e sull’amore che corre tra il protettore e 
il protetto noo è egli evidente, che la colonia la 
quale agli occhi del liberato personifica l’idea della 
maternità debba essere da lui considerata come il 
suo naturale rifugio? Gli onorevoli membri della 
Società di patronato dei giovani detenuti del dipar- 
timento della Senna, la quale conta 34 anni di ri- 
gogliosa vita, nel loro resoconto del 1858, sorpresi 
dal rifiuto che veniva opposto dalla maggior parte 
dei liberati all’ azione del patronato, ne hanno vi- 
sta la causa in questa mancanza di continuità 
personale nell’opera della protezione, la quale pro- 
ducendo la familiarità può rendere efficace davve- 
ro il patronato. 

« Nous pensions d’abord que la cause réelle 
des refus de patronage que nous éprouvons de la 
part des jeunes gens sortis des colonies agricoles 
pénitentiaires se trouve dans le peu d’action que 
la socièté a sur eux. N’étant pas en rapport avec 
ces jeunes gens pendant raccomplissement de leur 
temps d’épreuve, elle ne peut à l’avance leur faire 
comprendre, comme elle y parveiiait lorsq’ils etaient 
dans la maison d’éducation correctionnelle, l’utilitè 
pour eux de notre assislance, et les prèparer à la 
recevoir. En général, d’ailleurs, ils ne soni rendus 
à la liberté que lorsque ce temps d’épreuve est 
expiré; ils sortent donc à une époque de leur vie 
où le sentiment de l’indópendance se fait le plus 
vivement sentir, et ou, dans l’ignorance des avan- 
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tages que notre société peut leur offrir, la piupart 
n’éprouvent d’aulre desir que celai de deraeurer 
affranchis de loiit freio, de tout assujetlissement. » 

§. 44. Il concetto fin qui espresso era stato già 
(la qualche tempo innanzi manifestato da valenti 
scrittori ed aveva regolato la pratica di motte so- 
cietà di patronato per gli adulti liberati dal carcere. 
Il De Gerendo (1) parlando d’alcune di codeste so- 
cietà dice: « Alcune di esse hanno insieme abbrac- 
ciato la visita delle prigioni ed il patronato dei li- 
berati, e cosi hanno meglid ottenuto il loro scopo. 
Visitando il carcerato esse hanno potato fargli 
sperare un aiuto dopo il compimento della pena, 
come una ricompensa del suo pentimento: hanno 
appreso a conoscere il suo carattei e e i danni che 
più sono a temersi per lui; seguitandolo dopo la 
liberazione esse approfittano dell' ascendente che 
hanno preso sopra di lui, dell’esperienza che vi 
hanno avuto, e possono meglio garentire la since- 
rità della sua riforma. Nella prigione esse l’aveva- 
no riabilitato dinanzi ai suoi propri occhi: nella 
libertà esse lo riabilitano agli occhi del mondo. 
Con una mano esse l’hanno tiralo dall’abisso, con 
l’altra lo conducono nelle vie dell’ onestà.» 

Codesto sistema a detta del medesimo De Gé- 
rendo è stato principalmente messo in opera dalla 
società di patronato pel Gran Ducato di Badeti, la 
quale abbraccia tutto il paese, ed ha nella capitale 

f"!) Bienf. pubi. 1. Ili, chap. V. 
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il suo ceulro mentre estende su tutti i punti del 
paese i suoi rami. Essa porge al detenuto durante 
la sua prigionia tutti gli aiuti che lo possono mi- 
gliorare : offre il suo concórso alla pubblica ammi- 
nistrazione proponendo all’ autorità delle utili mi- 
sure: ispirando ai detenuti il pentimento, l’amore 
del lavoro, l’orrore del vizio , essa l’istruisce e li 
fa godere degli insegnamenti religiosi , e prende 
cura dei loro figli durante la loro cattività. Cia- 
scun detenuto appena liberalo riceve per un certo 
tempo un sorvegliatore che è nel tempo istesso un 
protettore ed una guida, e che dà un conto annuale 
della condotta del liberato. La società accoglie in 
sale di lavoro quei liberati che sono privi di occu- 
pazione , e distribuisce ciascun anno dei premi e 
delle ricompense a coloro che se ne rendono meri- 
tevoli. 

§. 45. Che che sia dell’ organamento di codesto 
patronato pei liberati dal carcere, è chiaro però 
dal fin qui detto, che il patronato deve cominciare 
la sua opera nel tempo della detenzione per poi 
poterla proseguire efficacemente nello stato di li- 
bertà : e che il luogo della correzione debba essere 
pure il luogo del naturale rifugio. Ora essendo la 
colonia agricola il luogo della detenzione e corre- 
zione dei minorenni, e dovendo 4n essa colonia 
passare un periodo della loro punizione i detenuti 
adulti per quello che io appresso dirò, ragion vuole 
che codesti luoghi a cui si lega l’idea della bene- 
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ficenza e della gratitudine più che della punizione 
siano pure i luoghi del naturale rifugio, e la per- 
sona 0 società- che di loro ebbe cura nei primi 
pericoli, quella che li sostenga nei secondi. i 
Alle quali ragioni bisogna- aggiungere , che il 
sistema del patronato nella colonia-' agricola rende- 
rebbe anche 1’ opera del patronato più facile, più 
frequente e più economica : più economica perchè 
non si tratterebbe di creare' uno stabilimento ap- 
posito, ma d’ estendere quasi uno stabilimento già 
formato, il quale per' tal modo acquisterebbe una 
maggiore importanza produttiva e potrebbe dispor- 
re di maggiori mezzi. L’opera del patronato sa- 
rebbe inoltre più facile, perchè il maggior difetto 
in tutte le umane istituzioni e specialmente in 
quelle della beneficenza è la mancanza degli uo- 
mini che devono fare agire codeste macchine.' N’ab- 
biamo un esempio in tutte le società di^ patronato 
che ad imitazione di quella della Senna si sono 
costituite nelle diverse proviiicie francesi , come 
quelle di Lione, di Rouen, Strasburgo, di Greno- 
ble, di Dijon, ctc. Codeste società hanno dovuto 
disciogliersi, perchè egli era assai difficile trovare 
in queste città come a Parigi dove risiedono i 
primi corpi dello Stato e gli uomini più doviziosi, 
un concorso continuo di borse, d’intelligenze, di 
volontà. Con una colonia già'^ costituì ta , con un 
uomo già-’proYato e scelto òhe la dirige, più non 
ci sarebbe bisogno per l’ iatituzioùe idei patronato 
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di fare in anima vili T esperienze -delle persone. 
In fine il suo* medesimo posto e genere di vita 
permetterebbe al direttore della- colonia d’avvan- 
4aggiare il Patronato, constituendosi anello inter- 
medio Ira coloro che altro aiuto non possono por- 
gere se uon^ quello della loro borsa e dei loro con- 
sigli, e coloro che 'Vivono nei campi e negli opifìcii 
in mezzo ai quali il protetto sarà chiamato a vi- 
vere, e che possono rendere frustranea ogni opera 
di patronato se la privano, del loro aiuto. 

1 *. §. 46, V ultima domanda a cui bisogna rispon- 
dere nella quistione del patronato coloniale è di 
sapere se T iniziativa privata , sia più efficace* del- 
r opera governativa. La maggior parte degli scrit- 
tori non voglionO;^che in -questa- materia si parli 
affatto di Governo , perchè temono di prolungare 
ooLpatronalo la detenzione penale, e di compro- 
mettere r avvenire del minorenne con. una specie 
di sorveglianza , se pur non si vuole esercitata 
dalle^guardie di? polizia, certo sempre. da persone 
dipendenti dair amministrazione carceraria. Si dice 
dair altra parte , che la privata iniziativa mossa 
solo dallo zelo' religioso e^^dalla carità può rendere 
accetta e quindi proficua V opera del patronato, e 
che solamente essa può dare quello spirito di sacri- 
ficio, che invano si va cercando . negli articoli d\un 
regolamento officiale. ' 

me pare che per quanto il più possa essere ^ 
desiderabile, non per questo si deve trascurare d’ as- 
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sicurarci il meno, e^solo la legge può dare questa 
sicurtà al patronato facendone un obbligo speciale 
deir autorità. 

Nè per questo V asilo di patronato piglierebbe 
r aspetto d' un luogo di detenzione, giacché esso, 
anche esercitato per conto del Governo, non po- 
trebbe essere nè . severo nè obbligatorio. Inoltre 
il dipendere dallo stesso Ministero od Amministra- 
zione non confonderebbe uffici tra loro distinti*, 
come non sono confasi nel concetto del detenuto 
il secondino che agita il suo mazzo di chiavi, e 
il cappellano delle prigioni che su quelle povere 
teste fulminate dalla legge agita V aspersorio e fa 
colare alcune gocce d’ acqua benedetta. Eppure lo 
stipendio d' entrambi è scritto 'sullo stesso bilan- 
cio! Non credo infine che ciò che si compie per 
dovére' non possa essere fatto anche con lo zelo e 
il sacrifizio, b funzionari sono-anch^essi cittadini ca- 
paci di compiere atti di sacrifizi, perchè appunto sono 
più che ogni altro obbligati a compiere atti di dovere. 
Chi vieterebbe a mò d’ esempio, che V autorità 
amministrative uscite dal suffragio elettorale, e che 
danno b esempio dell'abnegazione attendendo con 
iscapito dei loro affari alle pubbliche cure s' inca- 
richino di questo ramo di pubblico servizio?* che 
il sindaco a mò d* esempio, il quale per le nostre 
leggi è ufficiale di pulizia giudiziaria, sia il. presi- 
dente d' una giunta composta , di due consiglieri e 
due altre persone scelte dal consiglio comunale per 
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allendere al patronato dei giovanetti liberali dal 
carcere, e che queste commissioni sieno tra loro 
legate con una commissione provinciale, la quale 
sia' composta dal presidente del consiglio provin- 
ciale e quattro consiglieri, e da quattro altre per- 
sone da loro scelte? Non potrebbe in tutto il paese 
stabilirsi un’ azione collettiva ed uuiiorrae, un ge- 
nerale consorzio per pervenire ellicaccmente allo 
scopo? Non potrebbero farsi dei congressi provin- 
ciali, regionali, nazionali per prendere le opportune 
misure? Chi allora potrebbe temere, chi stigmatiz- 
zare il patronato come un surrogato della sorve- 
glianza speciale ? lo credo insomma, che del pa- 
tronato si debba portare quello stesso concetto che 
si è portato dell’ istituzione delle colonie, delle quali 
sono un naturale accessorio; e come la legge nou 
deve attendere il sorgere della privata iniziativa 
per r une, cosi non deve tacersi aspettando la me- 
desima per 1’ altro. 

Le commissioni poi o giunte comunali e pro- 
vinciali ; quantunque dovrebbero corrispondere col 
direttore della colonia provinciale odi tutte l’altre 
colonie che si trovano nella provincia, i quali sa- 
rebbero componenti nati d’ esse giunte , non do- 
vrebbero però contare unicamente sull’asilo che pos- 
sono porgere nella colonia. La colonia dovrebb’es- 
sere 1’ ultima ratio alla quale ricorrere per impe- 
dire la ricaduta del giovanetto. Ei fa uopo che egli 
s’ abitui a contare sopra se medesimo e che prov- 
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veda ai casi di malattia, di sciopero e simili, con 
la energia individuale, e con tutte quelle istituzioni 
d'assicurazione mutua che si trovano nella socie- 
tà libera. Non dimentichiamo che la troppa tutela 
Unisce col fare diventare troppo pupilli, e che il 
patronato non può oltrepassare quel periodo neces- 
sario ad assicurare gli elTetti della detenzione: nè 
deve eccedere una certa età, in cui deve ripigliare 
tutto il suo impero la sovrana legge della respon- 
sabilità individuale. Questo sistema che io propon- 
go avrebbe l’effetto di diffondere i centri e rendere 
assai' facile l’opera della sorveglianza educativa sui 
liberali dal carcere; c senza che da una parte l’au- 
lorilà sociale s’ abbandonasse allo spirito della ca- 
rità privata in affare che interessa l’ ordine pub- 
blico, il patronato non avrebbe il suo centro negli 
uffici dei Ministeri : ì carabinieri e le guardie di 
sicurezza pubblica non c’entrerebbero per nulla, e i 
comuni e le provincie sole sentirebbero, se cosi 
vuoisi dire, il dolore delle loro stesse piaghe ed in 
proporzione dello medesime. 

CAPITOLO IX. 

Della correzione paterna nella colonia 
- agricola' < 

^ I \ 

§. 47. La colonia agricola è stala anche scelta come 
luogo proprio ad accogliere una casa paterna de- 
stinata alla correzione di quei fanciulli, che più 
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volte si ribellaroiìo air aatorità . domestica , e pei 
quali la medesima autorità sente il bisogno d'. un 
braccio più forte e di più severe misure. Alla 
colonia , di Mittray si è .visto sorgere una so- 
migliante istituzione, ed è consolante vedere come 
la correzione del figliuolo indisciplinato del ricco 
si tramuta quivi in sorgente d* entrata per la co- 
lonia, onde aiutare la correzione del figliuolo sven- 
turato del povero. Questa casa è separata assolu- 
tamente dalla colonia quanto all ordine.uoterno, 
ai regime morale e fisico. Gli abitanti non, si co-^ 
noscono tra loro;* due fratelli che vi soggiornarono 
nello stesso tempo non ebbero notiziari uno del- 
l altro. Ivi spariscono le distinzioni di ranghi e di 
titoli, giacché ognuno ,ivi > è designato col suo solo 
cognome. All alunno non è permesso vche comu- 
nicare col suo pedagogo, il quale solo lo conduce 
a spasso in un' ora determinata dei giorno, per la 
campagna. Egli ,può inoltre . scrivere e ricevere 
lettere^ dalla famiglia. sotto la sorveglianza del di- 
rettore* Nel .resto il regime è il sistema cellulare' 
a separazione. continua, ed esso non si mitiga, 
nè si danno all alunno lo ricreazioni della scher- 
ma, della ginnastica, dell equitizione,^ che quando 
la guarigione è sicura.v Dall altra parte avvi una 
cella di reintegrazione a* più severo, regime per. 
gl indisciplinati recidivi, li buon direttore ha cura 
di farla visitare allàlunno,^ quand' egli pentito tor- 
na io seno alla sua famiglia. È allora, che la pro- 
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messa formale di non più ricadere viene scritta 
e sottoscritta dall’alunno, e questa rimane come 
specie di mandato d’arresto in. mano del direttore, 
il quale, occorrendo, sa metterlo in esecuzione senza 
che r alunno possa lagnarsene. In dieci anni que- 
sta casa ha raccolto 500 indisciplinati; e tale si 
è il timore incusso nei giovanetti, che basta la sola 
presenza del Sig. de Metz in uno stabiUmento per- 
chè r alunno sia ricondotto al dovere. Tant’ è poi 
la fiducia che la casa paterna gode nel pubblico, 
che ultimamente nel senato francese, a proposito 
d’ una petizione che reclamava,!’ istituzione della 
casa paterna per 1’ applicazione delle leggi civili 
intorno alla correzione, la commissione incaricata 
di riferirne, nella seduta del 26 maggio 1864 opi- 
nava: < che la casa fondata dai Sig. de Metz ri- 
spondeva ai voti espressi nella petizione. « ^ 

§ 48. Codesto esempio lascia a meditare se non si 
possa per avventura fare della colonia agricola un 
centro di correzione paterna anche pei figliuoli del 
povero a spese del Governo o delle associazioni 
dei particolari. 

In veritd il potere domestico non ha meno bisogno 
d’essere invigorito nelle famiglie dei ricchi, che nelle 
famiglie dei poveri; ed è interesse pubblico che la 
più naturale e primigenia tra tutte l’autorità, 1’ au- 
torità paterna, riceva l’appoggio e l’aiuto da tutte 
l’ autorità per essere rispettata. Aspettare che gl’in- 
disciplinati delle famiglie povere fuggano dalle lo- 
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ro famiglie in guerra coi propri genitori, che si 
diano all’ ozio, al vagabondaggio, al delitto, per poi 
chiuderli a nome della pubblica autorità in una 
colonia a titolo preventivo o repressivo non è un 
rendere impotente 1’ autorità paterna per supplirvi 
la -pubblica autorità? È nella famiglia che la prima 
prevenzione dei reati dev’ essere esercitata: sono|i 
primi'delitti che bisogna anzi tutto punire: è la 
prima società che bisogna anzi tutto rendere vigo- 
rosa e stabile. Ed i primi delitti sono quelli che 
commettono i figliuoli indisciplinati nelle cerchia 
della famiglia, e la prima società è la famiglia me- 
desima. 

Pur troppo al di d’ oggi lamentasi un generale 
rilasciamento 'della disciplina domestica. Egli è vero 
che più non siamo in tempi di terrore, e che l’epoca 
in cui i fanciulli erano addomesticati a colpi di 
frusta era la medesima in cui alle mogli si rispon- 
deva col bastone ed ai servitori coi calci: in cui 
la personalità umana sparila nel cittadino non po- 
tea rivelarsi nella donna,* nel fanciullo, nel povero: 
e la tirannia creava a sua imagine tutti i rapporti 
sociali. 

Bisogna però confessare, che il potere nella fa- 
miglia si è democratizzalo abbastanza sino a la- 
sciare impunemente la via -alla ribellione ed all’a- 
narchia. Non è raro spettacolo ai di nostri vedere 
i parenti abbandonali alla discrezione dei figli che 
loro impongono la tolleranza dei propri vizi con 
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la minaccia del peggio: che chiedono alla borsa pa- 
terna r alimento delle loro passioni , forti della 
legge penale che non dichiara furti le sottrazioni 
commesse dai figli ai genitori: che sicuri della /jorzfo- 
ne legillima traggono cambiali sul loro futuro pa- 
trimonio, toscanamente chiamate a babbo morto, e 
con esse giuncano e calcolano sulle probabilità della 
vita dei genitori : che resistono alle minacele pa- 
terne atteggiandosi a paladini di cause politiche, 
oggi correndo ad arruolarsi in Polonia od iti Ame- 
' fica, domani in Creta, o nella Spagna, o nel Messico. 

Nell’ infime classi della società benché l' auto- 
rità paterna non sia indebolita come nelle classi 
della borghesia, pure i mali da me lamentali non 
si lasciano attendere. Ivi, poiché nulla i figli hanno 
a sperare dai genitori , c nulla credono d’ avere 
ricevuto tranne la vita che essi identificano col bi- 
sogno e con la miseria , non è rado vedere degli 
atti di strana indipendenza e di selvaggia ingrati- 
tudine. Io intesi una volta un giovinastro, il quale 
aveva percosso sua madre, rispondere a questa che 
gli ricordava il latte spremutogli dal seno maler- 
‘no: averla pagata abbastanza con parecchi litri di 
latte di capra. Anzi non é ancora un anno saliva 
in Palermo il palco di morte un giovinastro il 
quale aveva ucciso suo padre perchè fosse escluso 
dal servizio militare come primogenito di madre 
vedova. La legge del bastone che aveva regolato i 
rapporti dei genitori verso figli è applicala benespes- 
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so nei rappoili dei figli verso i genitori. Se i ge- 
nitori abbandonarono i figli a loro medesimi, quan- 
d’ essi erano fanciulli impotenti al lavoro , i figli 
alla loro volta abbandonano i genitori vece Ili ed 
infermi. Ognuno raccoglie quello che semina : e 
non è rado vedere nelle gelide sere dell’ inverno 
tornare dal bosco sotto un fascio pesante di legna 
il vecchio avolo condannato al lavoro dal figlio 
ingrato, e il tenero fanciullo vittima ignorata d’un 
padre avaro. 

Lo stato di cose che io ho descritto bene s’ap- 
palesa dai suoi frulli. I giovanetti detenuti per 
correzione paterna in Italia abbondano. 

Il Sig. Spigliardi ci dice che molti vennero in 
Milano collocali nella colonia di Parabiago, e nella 
casa del Patronato. Un fatto degno di rimarco è 
che fra i 417 raccolti nei due Istituti dal 1865 a 
tutt’ oggi, vi fu il venti per cento di giovanetti ap- 
partenenti a famiglie più o meno civili ed agiate. 
Cosa indicherebbe ciò? .che i genitori di questi figli 
sieno. stali indifferenti della loro educazione? Possia- 
mo assicurare che essi non trascurarono mezzi di 
sorta: li collocarono in diversi collegi, esaurirono tutte 
le riprese dell’ amore, -e solo quando si .videro ri- 
dotti alla disperazione d’ ogni altro mezzo, col cuore 
straziato -ricorsero al Patronato. La causa di cosi 
disgustoso fenomeno la Direzione la trova in un 
indebolimento 'dell’ autorità dei genitori. » 

Ben si comprende come questo sistema d’ acco- 
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anche condannali dai tribunali o liberati dal car- 
cere non sia il migliore sistema per una efficace cor- 
rezione domestica. Secondo mela casa di correzione 
dovrebbe essere, come il suo speciale scopo, total- 
mente distinta da ogni istituto, e bisognerebbe di- 
stinguere in due categorie i tìgli di famiglia discoli: 
nei figliuoli dei poveri ed in quelli degli agiati. Se 
questi secondi dovrebbero essere mantenuti nella 
casa di. correzione a spese della famiglia, lo Stato 
0 la Provincia dovrebbe provvedere al manteni- 
mento dei secondi. 

§- 49. Ma quali sono le sorgenti di cotesti mali, 
onde si possa pensare efficacemente al rimedio? — 
Io credo che in prima riga bisognerebbe mettere 
r ignoranza e debolezza dei genitori « Ne nous 
lassons pas de le répéter, dice il Legouvé (1), dans 
'la société actuelle, dans l’ ètat actuel de la femille, 
le point imporlant, c’est l'édueation des pères; ils 
soni les premierà à qui .fon doit apprendre leurs 
devoirs et les diffìcullés de leur ròle; le progrès 
doit commencer par eux puisq’ il ne peul partir 
que d’eux; il n’y a pas d’autre moyen de former 
les fils que de former les pères; quand on veul 
créer un enseignement, la première cbose à faire 
n’esl ce pas de créer des maitre? .... ce sont les 
rois Lear qui font les Goneirlle et les Regane! » 
Questo principio, che che ne dica il Sig. Legouvé, 

^1') Les pères et Ics enfants aii XI.X. siécle. pag. 3i7. 
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sì deve applicare non solo alle popolazioni agiate 
e cittadine, ma anche a quelle rurali e povere. Per 
me sla sempre, che in generale neU’ordine dei co- 
stumi i figli sono sempre l’ opera dei loro genitori. 

Un’altra causa dell' indebolimento dell’ autorità 
paterna io la trovo specialmente per la popolazio- 
ne delle campagne nell’ indebolimento del senti- 
mento religioso. «L’idée relìgieuse fait seule du pére 
quelque chose de sacre; et il est difficile d’ètre pieux 
envers son pére quand on nc 1’ est plus envers 
Dieu. > 

Ma la causa la cui trattazione più s’attiene a 
quella del presente capitolo è la mancanza del ne- 
cessario rigore nelle leggi relative al potere coer- 
citivo domestico. Co.deslo rigore manca da una 
parte perchè l’ art. 220 delle nostre leggi civili di- 
.spone, che durante il||^rimonio la patria potestà 
è esercitala dal padre^Pse egli non possa eserci- 
tarla, dalla madre. I figliuoli adunque altro non 
devono temere che il padre, il qualéTsolo può im- 
prigionarli. La madre sa# protetta efficacemente 
contro il modo d’ agire dei figli , solo quando il 
padre lo vuole ; e cosi alla naturale debolezza del 
sesso, a quella del cuore materno , perchè vi tra- 
bocca la tenerezza pei figli, accresce forza la legge 
che disarma la - madre di potere coercitivo in fac- 
cia ai propri figli. Ed egli è cosi che si prepara la 
donna a tenere le redini della famiglia in caso di 
premorienza del marito. 
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Io credo che la correzione domestica essendo 
un effetto necessario del dovere dell’ educazione che 
incombe alla madre, come al padre, la patria potestà 
dovrebb’ essere esercitala anche dalla madre. E 
perchè non venisse a scapitarne 1’ unità d’ azione 
nella direzione della famiglia converrebbe dare alla 
madre o al padre il diritto del veto quando alcuno 
d’ essi coniugi avrà chiesto la reclusione del figlio 
in una casa di correzione. Io credo che il Presi- 
dente non dovrebbe accogliere una domanda di que- 
sta specie senz’ avere inteso l’ altro genitore che 
innanzi a lui non si presenta. ♦ - 

Questo vizio che indebolisce la patria potestà da 
una parte accrescendola dall’altra, rende anche esor- 
bitante il potere marilale, facendo qualche volta ti- 
rannico il polcr^ paterno. * Fort de son pouvoir 
palernel dice il.Legouvé^|||| lanlùldl en fera un 
islrument de dorainalion^rarital et mesqrera à la 
mòre la préseiice de ses enfants, afin de 1’ abais- 
ser à des co^dltions indignes d’elle: Je vous tiens 
à la chaine par vos-e^ants, disail un mari a sa 
femme et s’ ils mouraient vous en auries bientpt 
d’aulres et je resterais votre maitre.» ' 

|. 50. Ma sopra lutto io credo di trovare una 
causa nell’ indebolimento della patria potestà dac- 
ché alcun sistema privato o pubblico non trovasi 
ancora organalo per rispondere al potere di deten- 
zione a titolo di correzione paterna. t 

(1) Histor. moral. des femmes, p. 203. ■ • ' 
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L’ articolo '222 - del nostro codice civile di- 
spooe: « Il padre che non riesca a frenare i tra- 
viamenti del figlio può allontanarlo dalla famiglia 
assegnandogli secondo i propri mezzi; gli alimenti 
strettamente necessari; e ricorrendo ovesia'd’ uopo 
al presidente del tribunale, collocarlo in quella casa 
0 in quell’islituto d’ educazione e di correzione che 
reputi più conveniente a correggerlo e migliorarlo. » 
Ma la mancanza d' un’ apposita casa di correzione 
rende lettera morta le disposizioni del codice; tal- 
ché la famiglia che è la scuola preparatoria del 
bambino in società^ e dov' egli deve apprendere che 
avvi un potere il quale -s’ impone ad ogni volontà, 
rimane sprovvista d' un potente mezzo di coerci- 
zione, e i fanciulli ne sfidano impunemente i rigori. 
Come infatti pretendere che possa un padre collo- 
care in una casa di custodia il proprio figlio, quan- 
do ad essa si lega un disonore che potrebbe com- 
promettere r avvenire di questi fanciulli? 

Egli è per questo, che a detta del Sig.'Vidal 
(1), il genitore.esilando a far pesare sopra il pro- 
prio figlio la detenzione in una prigione , « at- 
tend souvent qu’un delit caraetérisè amène devant 
la justice criminelle 1> enfant qui, alors condanné 
en vertu des articles 66 et 67 du code pénal, va 
prendre une place obligée dans ces établissements 
dont il faut songer- à diminuer le nombre de la 
population. * ' ^ 

(1) Mém. 8ur 1' edne. correction. etc. p. 52. 

10 
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Si è pensalo di fondare a tal’ uopo delle scuole 
0 collegi disciplinari a disposizione dei padri di fa- 
miglia, e nei quali potessero essere. educali con 
una severa disciplina quei giovanetti che sono 
espulsi da tutti i licei e che non trovano posto in 
alcuna scuola, e che non si possono tenere in fa- 
miglia senz’ accettare in tutto e su lutti il dispo- 
tismo della loro anarchia. Certo cosi fatte istitu- 
zioni sono di suprema necessità nel tempo nostro, 
giacché non si sentirebbe codesta necessità di ricor- 
rere al presidente del tribunale, e d' infliggere con 
la sua autorizzazione una specie di punizione legale. 
Non si vedrebbe lo sconcio d’accomunare fanciulli 
non colpevoli agli occhi della legge sociale con al- 
tri che da essa furono colpiti e vengono perciò de- 
tenuti nelle case di custodia o nelle colonie agricole. 
Io credo però, che queste scuole o collegi discipli- 
nari, per privato che possa essere il loro carattere 
non dovrebbero interamente sottrarsi alla vigilanza 
della pubblica autorità; imperocché trattandosi d’un 
sistema di rigore esercitato fuori della famiglia e 
da persone che non sono i genitori , quantunque 
per loro conto, fa uopo che l’autorità tuteli la per- 
sonalità di quei fanciulli e conosca le cause della 
loro detenzione, perché nel caso che il fanciullo 
rilutta alla correzione domestica ve lo possa sot- 
tomettere. 

Però r istituzione privata di queste scuole o 
collegi disciplinari non toglie come fu detto la ne- 
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cessila d’ aprire delle case di correzione paterna 
pei figliuoli del povero, anche a conto del Gover- 
no, Nè si tema del solito incentivo al delitto ed 
alla ribellione domestica; perocché la casa di cor- 
rezione non sarebbe certo una sala da giuoco nè 
pei figliuoli del ricco nè per quelli del povero, e 
r autorità nell' un cas* come nell’ altro dovrebbe 
informarsi delle ragioni che spingono i genitori 
a quella punizione. Altronde non si dovrebbe ele- 
vare il principio che pei figliuoli del povero la 
correzione paterna dovrebb’ essere gratuita; impe- 
rocché dovrebbero i genitori pagare in proporzio- 
ne delle loro poche sostanze, ed i giovanetti dete- 
nuti essere costretti al lavoro. 

§. 51. Ma se fin qui è rimasta provata la ne- 
cessità della correzione domestica e degli stabili- 
menti a ciò destinali, non si è visto finora però 
provato il carattere agricolo che vuoisi dare a 
questi stabilimenti. Che le case di correzione do- 
me.stica debbano essere collocate in campagna, ol- 
tre all’esempio della casa paterna di Mettray é an- 
che provato dalla necessità d’ isolare i figliuoli dei 
ricchi come quelli dei poveri, di toglierli dal seno 
della famiglia per fargliene meglio comprendere 
l’importanza ed ispirare loro il desiderio di rien- 
trarvi e farsene' degni: di levarli daU’atmosfera delle 
città dove tutto sarebbe un ricordo dei loro pas- 
satempi e dei loro vizi, dove difficilmente si po- 
trebbero impedire le comunicazioni coi compàgni 
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esternilo la malefica influenza di questi su quelli, 
dove infine con più facilità potrebbero i genitori 
e specialmente le vedove pentirsi d’ un rigore che 
quantunque giusto non è meno pel loro cuore una 
pena, e far cessare assai presto la detenzione dei 
loro figli. 

Ma non solo la casa paterna dovrebb’ essere 
in campagna. Io credo che le occupazioni di quella 
vita dovrebbero pure avere un carattere agricolo. 
Ammesso il principio che 1’ agricoltura dovrebbe 
oggi far parte d’ ogni istruzione, sarebbe una pro- 
pizia occasione quella della casa paterna in cam- 
pagna, perchè l’ istruzione agraria dei figliuoli dei 
ricchi fosse più efficace e più facile. Se in molti 
collegi avvi il costume di dedicare i mesi delle 
vacanze che essi passano villeggiando in campa- 
gna, all’ acquisto delle notizie dilettevoli che ri- 
guardano questa società ignorata di creature, che si 
chiamano gli animali e le piante, nen veggo io il 
perchè il tempo della detenzione paterna non possa 
essere con profitto applicato alle notizie agrarie. 
Se la solitudine porla l’ uomo ad animare lutto 
quello che lo circonda, quasi per riempire il vuoto 
che fa attorno a lui la mancanza dei propri simili 
verso i quali ci trascina una forza irresistibile, con 
più di ragione l'uomo rallegrasi allorché può con- 
versare con un mondo animato d’ animali e di 
piante imparandoli a conoscere. Chi non commuo- 
ve il patetico racconto delle zanzare che Silvie 
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Pellico pasceva ed addomesticava ia prigione/ e de l 
passero di nido che consolava le ore di Bachecha 
aneli’ esso prigioniero nello Spielberg? 

' Avvi un pregiudizio nelle classi -agiate che bi- 
sogna togliere, il quale consiste nel credere, che 
vivere in campagna e divenire rozzo ed imprati- 
cabile sia tult’una. Bisogna però avvertire che la 
campagna quando si considera come il teatro d’espe- 
rimento d' una scienza, ha aneti’ essa un linguaggio 
ed è capace d’ intrattenere non solo, ma d’ addol- 
cire, d’ elevare, di rendere più armonioso lo spirito. 
Non è forse in campagna che la pittura va a co- 
piare i suoi quadri, la poesia a cercare le sue me- 
tafore ed i suoi emblemi , la religione le sue of- 
ferte? Non è forse alla campagna che cerca riposo 
lo spirilo quando gravi sciagure lo funestano.^* Non 
si ricorre ad essa in tempi d’ epidemie e nei gior- 
ni di convalescenza? Non fu in campagna, nel giar- 
dino dell’ Eden, la culla dell’ uomo primo? E non 
è forse oggi nell’ aperta aura dei campi che si cer- 
ca nella Svizzera ed in altre parti tornare alla ra- 
gione i poveri matti che 1’ hanno perduta? Io cre- 
do adunque che senza convertire i fanciulli correg- 
gendi della casa paterna in contadini od in monaci, 
beo si possa dare come predominante il carattere 
agricolo alle case o collegi di correzione paterna. 
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CAPITOLO X. 


D«i minorenni condannati alla pena 
della custodia. 


§. 52, Vengo ora a parlare delle colonie agra- 
rie a titolo repressivo, e coraiocio anzi tutto dai 
giovanetti, i quali pel benefizio della loro età so- 
gliono avere commutata la pena in quella della cu- 
stodia, Si fa questione d’una colonia agricola a pro- 
posito dei giovanetti minori d’ anni 14 pel nostro 
codice, e d’ anni 16 pel codice francese, i quali erra- 
rono con discernimento; imperocché si crede che per 
costoro la pena debba essere assai più correttiva 
che afflittiva. E veramente per quest’ individui il 
sistema cellulare che è il solo di cui si può par- 
lare di fronte alla colonia, è assolutamente con- 
trario non solo alla salute fìsica, ma anche alla 
salute morale del giovinetto correggendo. E mi pia- 
ce ripetere a questo proposito alcune parole del- 
r illustre Ferrus, già Ispettore generale del ser- 
vizio sanitario delle prigioni in Francia, e che de- 
sumo da un suo rapporto del 5 novembre 1845 
sulla casa correzionale di Lione: « Egli importa 
di regolare con sollecitudine la vita dei fanciulli, 
perché la loro inesperienza congiunta a certi im- 
pulsi istintivi, li spinge a lutti i generi d’abuso. 
L’ istruzione che essi acquistano attualmente nelle 
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prigioni é senza dubbio un potente contrappeso 
alle loro tendenze viziose, e le esortazioni intel- 
lettuali e morali temperano un’ attività fisica alle 
volte assai disordinata per oltrepassare lo scopo, 
e portare la conseguenza di spossare V organismo. 

Ma non ci dimentichiamo, che una certa atti- 
vità e r uso regolare delle forze sono cosi neces- 
sarie tanto allo sviluppo fìsico che allo sviluppo 
morale. Per i fanciulli, i movimenti, i giuochi, le 
grida stesse sono dei germi di vita. In loro la re- 
spirazione è attiva, la circolazione frequente, e 
tutti i movimenti vitali accelerati. Questi movi- 
menti non devono solo concorrere al manteni- 
mento dell’ economia, ma ancora al suo perfezio- 
namento: se quindi bisogna regolarli quando sono 
troppo impetuosi, dall’ altra parte bisogna dar 
loro lo slancio necessario per 1’ atto che essi de- 
vono. ® E lo stesso Ferrus a confermare quel 
che avea detto nel 1845 scriveva in una sua ope- 
ra: (1) «Un fatto prova da una parte come gli eser- 
cizi fisici accuratamente regolati sono efficaci, e 
come dall’ altra la vita della prigione è in se stes- 
sa attentatoria alla costituzione. Nel collegio della 
città di Lione situato nel medesimo sito della pri- 
gione in mezzo a condizioni topografiche perfetta- 
mente simili, la media annua è stata d’ un morto 
sopra 300 alunni interni, mentre la prigione con- 
tava da 10 a 14 morti sopra 100 fanciulli detenuti. 

(1) Des prisonniers et de 1* emprison. etc. pag. 324. 
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Nè vale il dire che la cellula potrebb’ essere 
in modo organala da permettere in determinate 
ore al fanciullo detenuto, il movimento, i giuochi, 
le grida, la luce, 1’ aria. Osservo, che ciò che bi- 
sogna anzi tutto al fanciullo è la società dei propri 
simili, dei fanciulli come lui, coi quali solamente 
potrà, inlerlenendosi, ricreare il proprio spirito. 
Mal si giunge allo scopo facendo visitare la sua cella 
più liate al giorno dal medico, dal cappellano, dal di- 
rettore, 0 facendolo passeggiare solo in un cor ridoio 
sotto la scorta d’un guardiano, ed anche permettendo- 
gli qualche giuocattolo. Cosa possono dire il cappel- 
lano od altri, ad un povero fanciullo di 10 anni? 
Che movimento può essere quello fallo nell’ andito 
breve d' un corridoio, come fanno i vecchi in- 
fermi che si reggono sulle gruecie, o di poco 
hanno abbandonato il letto dell’ ospedale? Che 
giuoco è quello in cui non si conversa, ma per 
tutta compagnia si dà al povero fanciullo un pal- 
lone elastico? Che luce, che aria è mai questa, 
che si dispensa con 1’ orologio alla mano, e si dà 
a razioni come le fette di carne? La custodia é 
senza dubbio una pena, ma il suo carattere afflit- 
tivo è solo nel non abbandonare a se stesso il 
detenuto, o alle cui'e della sua famiglia, giacché 
quanto al resto, essa è una casa d’ educazione e 
d’ industria. Ora come i fanciulli potranno essere 
educati alla società ed al vivere civile quando se 
ne fanno dei certosini? i fanciulli, ai quali la 
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mente è continuamente feconda d’ interrogazioni, 
ed ogni interrogazione è un dubbio, ed ogni dub- 
bio è bisogno d’ esprimersi? Com’ educare il fan- 
ciullo se non si conosce, e come conoscerlo senza 
osservarlo in mezzo alla società dei propri simili 
in mezzo a cui egli solamente può essere sponta- 
neo e rivelarsi qual’ è? All’ asilo rurale di Ilack- 
ney-Wicli in Inghilterra fondato dalla CUd’s Tri- 
ends society avvi la massima, che un’ ora di giuo- 
co fa conoscere meglio il fanciullo , che due ore 
di lavoro: nè giuoco ci può essere se il fanciullo 
non si trastulla coi suoi pari e si crea con essi un 
piccolo mondo, una scena a parte, in cui essi pos- 
sono liberamente agire. Educazione non ci può 
essere senza innamorare i fanciulli delle persone 
colle quali si trovano in comunicazione continua: 
e come potrà amare il fanciullo il suo carceriere? 
come abituarsi ad amare i propri simili e rispet- 
tare la società, colui al quale si mettono intorno 
i segni della severità, che si circonda di guardie 
armale ed in uniforme, di mura altissime , che si 
chiude in cella , e che viene osservalo e spialo 
a tutte r ore ? Il sistema cellulare applicabile 
ai fanciulli sembrami adunque radicalmente vi- 
zioso. Ciò che loro bisogna é la vita collegiale, 
la educazione e V industria in comune, perchè so- 
lamente questa sola può supplire la vita della fa- 
miglia, che è il naturale nucleo sociale dei fanciulli. 
Nè per questo la casa di custodia si spoglia del 
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suo carattere di pena; giacché la detenzione me- 
desima ordinata da una sentenza e preceduta da 
un pubblico giudizio, la detenzione che non ha 
vacanze aulunnali, nè permessi di uscita coi pa- 
renti 0 gli amici, la detenzione che scorre len- 
tamente nel suo determinalo tempo, senza che nè 
le lacrime o la volontà del fanciullo, nè quella 
dei parenti la possano abbreviare, la detenzione 
in cui severo è 1’ interno regime, scarse le ca- 
rezze e i cibi delicati, sarà certo considerala dal fan- 
ciullo come una pena, e questo basta per dare ad 
essa un carattere espiatorio. 

§. 53. Tutto sta dunque a vedere qual’è il tipo del- 
r industria a cui debbono uniformarsi questi col- 
legi. E qui a me pare cbe il tipo non unico, ma 
predominante debba essere quello dell’ industria 
agraria, e che il collegio debba precipuamente ave- 
re il nome e 1’ aspetto d’ un penitenziario agricolo. 
La vita delle campagne infatti mentre è cosi con- 
sentanea allo sviluppo e vigore delle persone che 
vi si dedicano, dall’ altra parte ha sempre qualche 
cosa di severo e di ruvido, il che fa appunto la 
tempra maschia della nostra popolazione delle cam- 
pagne, e che farebbe verso coloro che vi sareb- 
bero sottoposti il duplice effetto di correggerli e 
farli soffrire , in modo che dolore ed educazione 
morale e fisica non formino che una medesima cosa 
sotto due diversi aspetti. La vita agricola inoltre 
pel lavoro assiduo che richiede sarebbe la più con- 
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facente alla maggior parte dei giovanetti correg- 
gendi, il cui vizio predominante è 1’ insofferenza 
d’ ogni giogo e d' ogni occupazione non esclusa la 
scuola, r insofferenza d’ ogni ostacolo, fosse questo 
negli uomini o nelle cose. La colonia permette inol- 
tre di diffondere più largamente T istruzione agra- 
ria, applicando i nuovi melodi e le nuove macchi- 
ne, facendo il doppio ofìicio d’istituto agrario per 
educare la nascente generazione campagnuola , e 
di podere modello, per l’influenza tutta sperimen- 
tale e di fatto che avrebbe sopra i vicini: senza 
parlare delle notizie che potrebbero diffondere i 
coloni alla loro uscita, e delle utili applicazioni che 
potrebbero farne non solo nell’ interesse proprio, 
ma anche in quello degli altri. Si aggiunga, che sic- 
come questi giovanetti correggendi appartengono 
per lo più alle classi inflme della socieià, agli agri- 
coltori, 0 agli operai, il penitenziario agricolo nel 
primo caso è il più consentaneo alla condizione 
dei detenuti, cd al mestiere dei loro genitori, e nel 
secondo serve come mezzo di diminuire l’aflluenza 
del lavoro e degli uomini verso le città popolose 
e le arti che vi s’ esercitano, e di rivolgerli invece 
verso le deserte campagne. Il raggiungere questo 
scopo non importa solo alla pubblica economia 
per la migliore distribuzione del lavoro, imporla 
ancora alla sicurezza sociale, giacché se l’industria 
manifatturiera promette ai suoi operai maggiori 
guadagni e maggiori godimenti di vita, essa li espo- 
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ne di più alle crisi economiche che fanno discendere 
gli operai dall’ agiatezza all’ estrema miseria; men- 
tre l’ industria agricola presentando ai lavoratori 
meno profitti presenta maggiore stabilità. Il gover- 
no francese ha fatto la prova di questa verità. Sin 
dal 1847 intraprese grandi lavori pubblici per dare 
uno sfogo allo masse operaie: il che è sempre una 
beneficenza larvata, quando questi lavori non sono 
chiesti dai pubblici bisogni. Indi tentò di coloniz- 
zare l'Algeria, mandando ivi dodici mila operai, 
che ingombravano le strade di Parigi; ma poiché gli 
agricoltori, come gli operai non s’ improvvisano, 
lo Stato alla fine dell’ anno 1850 si trovò d’avere 
sp«so ì27,2dU, 000 fr. a profitto di 3,230 concessio- 
narii e famiglie, occupanti 57,000 ettari di terreno: 
ciò che faceva per ogni famiglia 8,374 fr. e c. 6, 
e per ogn’ individuo 2,597 fr. e c. 34. Questa do- 
lorosa esperienza ha fatto si, che il governo fran- 
cese si sia rivolto a prevenire i pericoli che pos- 
sono nascere contro l’ ordine sociale, rivolgendo 
assai per tempo all’ agricoltura 1’ istruzione pro- 
fessionale che esso è obbligato a dispensare ai gio- 
vanetti dei penitenziarii: ond’ è, che ultimamente 
i reclusi del famoso penitenziario industriale La 
Roquette sono stali lutti inviati alle colonie agricole. 

§. 54. Bisogna osservare inoltre, che la vita agra- 
ria è più propria a ridestare lo spirito della famiglia, 
che è tanta parte dell’ educazione morale e fisica 
dell’ uomo. Il campagnuolo è obbligato a formarsi 
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un piccolo mondo della sua stessa famiglia, sia per- 
chè quasi sempre, e più ancora dov' è in vigore il 
sistema delle mezzedrie, la casa e il campo sono 
legate tra loro, sia perchè la famiglia s’ associa in 
varii modi ai lavori agricoli del proprio capo, sia 
infine perchè la frugalità della vita campestre, e 
il poco costo dei mezzi a questa necessarii, consi- 
gliano anzi permettono i matrimonii precoci. Fa 
uopo in ultimo avvertire, che l’ agricoltura si lega 
necessariamente a molte altre industrie che ne for- 
mano quasi l’accessorio, talché il penitenziario agri- 
colo darebbe luogo anche all’ istruzione tecnica 
di quei giovanetti che per la speciale circostanza 
in cui si trovano, come quella di possedere dei ca- 
pitali ed una clientela in una data industria mani- 
fatturiera hanno interesse di dedicarsi a quel dato 
mestiere o professione. I giovanetti condannati alla 
custodia lo possono essere anche per crimini , e 
sono questi appunto quelli che ve li fanno dimo- 
rare di più. Potrebbe ben darsi adunque che il con- 
dannato non sia un vagabondo o mendico che ha com- 
messo qualche furto in campagna o in città: che egli 
invece abbia un padre e una famiglia, al maneg- 
gio del cui capitale ed al servigio della cui clien- 
tela sia esso destinato a succedere. iNoi abbiamo 
insistito, dice a questo proposito Leòn Faucher, e 
giova appropriarmi le sue parole, noi abbiamo in- 
sistito sopra la necessità di creare dei penitenziari 
agricoli, e dei penitenziari manifatturieri che sie- 
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no in rapporto col carattere dei delinquenti. Nello 
studio del regolamento proprio a ciascuno Tarte 
consiste a combinare con la varietà del carattere 
locale i principii generali della riforma e dell* edu- 
cazione. In generale tra i due tipi di penitenziarii, 
il podere e la manifattura, è il primo che noi con- 
siglieremmo di stabilire pei fanciulli. Non si potrà 
fermare la loro immaginazione sbrigliata, il loro 
umore vagabondo, che attaccandoli alla gleba, e 
dando loro a domare la natura. Per un peniten- 
ziario quale noi V intendiamo, non bisognano che 
delle capanne ben chiuse da dividersi in cellule, 
in un vasto recinto che cento fanciulli convene- 
volmente diretti potessero coltivare, secondo il me- 
todo fiammingo, e convertire in orto produttivo. 
Egli è del resto facile, adottando il lavoro agri- 
colo per quadro generale del regime, modificarne i 
precetti e le abitudini secondo il carattere della 
popolazione che s’avrà a riformare. Noi propon- 
ghiamo questo piano con confidenza per le due 
specie di condannati. 1 figli della campagna non vi 
perderanno nulla, e i fanciulli delle città snervati 
dalle privazioni, con quella natura di lavoro si 
ritempreranno nel seno d’ un’ atmosfera salubre, e 
ne verrà insieme regolata la loro anima e iljoro 
corpo. » 

Cosi fatto sistema è stato adottato in quasi 
lutti i penitenziarii agricoli. In Italia ne abbiamo 
specialmente un esempio nella colonia di Parabiago 
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fondata dal benemerito Sac. Spigliardi che conta 
oggi :200 coloni, e nel penitenziario di Perugia 
diretto dal benemerito Ab. Melchiorri, che conta 
114 coloni. In quella poi di Parabiago , oltre le 
varie arti d’uso universale a cui i giovanetti si 
addicono, come quelle del falegname, del calzolaio, 
del sarto e simili, 1’ onorevole Direttore ha avuto 
la cura di distinguere i giovani addetti all’ agri- 
cultura in diverse classi: così vi ha la classe dei 
giardinieri, quella degli arbicultori, quella degli 
ortolani, ed iri fine quella dei contadini. Il cam- 
po di esperimento di questi diversi esercizi è un 
vasto podere murato di oltre 230 pertiche , dove 
sorgeranno tra breve più migliaia d’alberi tolti dal 
vivaio annesso al R. parco di Monza , in perenne 
testimonio di quella gentilezza e carità d’animo, con .. . 
che li donava alla colonia Vittorio Emanuele. 

Questa classificazione nei varii rami della a- 
gricoltura potrà essere feconda d’ immensi risul- 
tali: non solo perchè meglio permette con la divi- 
sione del lavoro di studiare la parte tecnica che 
vi corrisponde, ma perchè facendo di quei giova- 
netti degli uomini speciali, darà una maggiore im- 
portanza all’ opera, che essi potranno prestare in 
società, e permette di potere meglio proporzionare 
l’opera agricola all’ingegno diverso dei coloni. 
Avviene lo stesso nei penitenziari agricoli france- 
si, come quello celebre di-Mellray, dove le varie 
arti a cui s’ addicono i coloni, si prefiggono per 
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iscopo d’ aiutai'e 1’ arie agraria o , diretlaraenle 
con la fabbrica degli struraenli, o indirettamente 
confezionando le cose necessarie agli agricoltori. 
Diresti che la colonia renda 1’ imagine del mondo ‘ 
primitivo, dove le varie industrie ancora nascenti 
s’aggiravano intorno all’ agricoltura come le Muse 
intorno ad Apollo. 

§. 54. Però non bisogna dimenticare, che da quella 
varia applicazione alle arti e mestieri diversi, non 
deve nascere alcuna disuguaglianza di classe o di 
trattamento. La carità, e con più di ragione la giustizia 
penale a cui è consacralo quel luogo, non può né 
deve ammettere caste o privilegi. Ivi tutti sono pu- 
niti e lutti hanno ad espiare qualche cosa: quindi 
in quella società nascente non possono esistere al- 
tri ceti, che quelli che la virtù e il merito dei coloni 
potrà stabilire. 

Ma se per avventura nella colonia ci fossero dei 
giovanetti a cui il grado che i parenti occupano 
in società, e il posto che raltende scontala la pena 
non permette d’ addirsi ad alcuna opera manuale, 
nè i parenti si niegano a fare loro somministrare 
senz’ uscire dalla colonia un’istruzione letteraria, 
se in alcun altro dei coloni si scovrisse un’ attitu- 
dine speciale , tutto questo potrà portare discre- 
panza innanzi all’ uguaglianza di legge della colo- 
nia? sarà permesso a costoro di non addirsi all’opere 
manovali ed agrarie che principalmente vengono 
esercitale nella colonia? 
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La difficoltà è assai grave;ma appuntò per que- 
sto bisogna meditarci un po’ sopra. La delinquenza 
non è il solo retaggio dell’ ignoranza e della mi- 
seria, e si manca di preveggenza e rinnegasi an- 
cora r esperienza , allorché si parte dal solo sup- 
posto, che i giovanetti appartenenti all’infìme classi 
della società sono coloro ai quali bisogna provve- 
dere con r istituzione dei riforraatorii. La cusiodia 
per r art. 89 del codice penale sardo viene sosti- 
tuita a tutte le pene criminali ed alla pena del car- 
cere. Ora non sono egli forse i figliuoli degli agiati, 
capaci di reati che provengono da passioni d’odio, 
di libidine e di vendetta, se pur non si vuole dal- 
r avidità deU’altrui ? E come allora "occUJ^arli" nella 
casa di custodia o nella colonia agricola che si vuo- 
le ad essa sostituita? Abbiamo da una parte il prin- 
cipio, che r uguaglianza della pena non bisogna es- 
sere alterata: abbiamo dairaltra che il carattere spe- 
ciale d’un riformatorio penale è quello di prepara- 
re i giovanetti alle buone abitudini di quella vita 
che essi pròbabilmento dovranno menare'in società. 
Coinè conciliare in pratica questi due principi. 

La conciliazione non ^ sarà tanto difficile allor- 
ché si pensa che il sistema penale da applicarsi alla 
tenera gioventù traviata, più che dell’ espiazione so- 
ciale deve porgere il carattere della riforma e delia 
correzione individuale. Ora un’ uguaglianza d’ oc- 
cupazioni sarebbe contraria a questa correzione e 
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riforma perchè renderebbe inalili per la vila^ li- 
bera le occupazioni della vita reclusa. 

L’ uguaglianza dell’ espiazione si può assai bene 
conciliare con la disuguaglianza delle occupazioni, 
perchè essa espiazione non sta nell’ indole più o 
meno penosa e difflcile del lavoro al quale il recluso 
viene addetto, ma piuttosto nello stato della reclu- 
sione medesima, nella interna disciplina, nel vitto, 
nel vestiario, che senza impedire lo sviluppo orga- 
nico di quei reclusi ricordi loro che si trovano in un 
luogo assai ben diverso da quello dell’ ordinarie 
villeggiature. Non altrimenti si ragiona trattandosi 
del lavoro degli adulti che nel sistema cellulare 
vuoisi con^mperato non, solo alla possibilità del 
profitto che il recluso potrà cavarne nella vita li- 
bera, ma ancora alla professione da, esso esercitata. 
£ pure non fu mai disputa se per avventura il fab- 
bricare nella cellula penitenziaria un canestro di vi- 
mini importi una fatica più penosa che quella di 
tenere un libro di contabilità, carceraria. 

Ben s’ intende che io qui intendo parlare di la- 
vori non ìmprobi che non consumano l’ umano or- 
ganismo, 0 peggio ancora sono la parodia del la- 
voro con r esiguità del loro profitto. Passarono i 
tempi che i condannati si mandavano alle galere, 
benché ancora durano quelli in cui si mandano a 
nettare gli acquidotti delle città ed ì porti. Oggi la 
scienza proclama che il condannato è qualche cosa 
di più che un remo ed un cavafondo : nè con lui 
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si possono fare esperienze come si fanno coi cadaveri 
negli anfiteatri anatomici. 

Altronde le arti nella colonia non saranno sprov- 
viste delle cognizioni scientifiche che vi s’ atten- 
gono e che gli tolgono il rude carattere, ed ogni 
colono sarà obbligato ad apprendere tutto ciò ch’è 
indispensabile a nobilitare e dirigere V uomo co- 
m’ uomo e come cittadino. A Mettray tutti i coloni 
sono obbligati ad imparare il leggere e scrivere, 
il calcolo mentale, I’ ortografia usuale, il sistema 
legale dei pesi e misure, la storia sacra, i principii 
della lingua francese, ed i principali fatti dell’isto- 
ria di Francia. E questa comune istruzione diffusa, 
e questa uguaglianza di trattamento abituerà i co- 
loni a considerarsi uguali in società pel mestiere 
e solo disuguali pel merito. Tutti finalmente do- 
vrebbero fare qualche cosa; e se il giardiniere ab- 
bellirà di fiori r altare e la mensa comune, e ren- 
derà con questi innocenti attestati di gratitudine 
direm quasi obbligatoria la carità dei cuori gentili 
verso la colonia, e se 1’ ortolano preparerà le fruita 
e simili, il colono addetto alla musica, farà parte 
della banda musicale della colonia come succede a Met- 
tray: e mentre educherà se stesso ingentilirà coi suoi 
suoni lo spirito dei compagni, ed accompagnando gli 
esercizi e le comuni operazioni dei coloni susciterà 
quel senso estetico dell’ordine che mantiene cosi bene* 
la disciplina nei reggimenti, e che poi si tramuta con 
Tabitudine in tanta morale nella società. 
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Ed anche questo concorrere di tutti pel servi- 
gio della casa di tutti, oltre che sarà economica- 
mente proficuo, lo sarà pure moralmente, perchè 
tutti si crederanno necessarii, e chiamati a far qual- 
che cosa e a rendersi utili nella società. 

, CAPITOLO XI. 

Dei tninoi*extn.i Condannati ad altre pene. 

§. 56. Tra i minorenni condannati a pene di- 
verse da quella della custodia, voglionsi annove- 
rare i minori d’ anni 14 dichiarali colpevoli e re- 
clusi io uno stabilimento di lavoro. Infatti l’art. 89 
n." 5 del codice penale sardo stabilisce, che trat- 
tandosi di giovinetti minori d’anni 14, i quali 
furono dichiarati colpevoli con discernimento d’un 
fatto che porta a pene correzionali diverse da 
quella del carcere, od a. pene di polizia , gli sa- 
ranno applicabili le disposizioni degli alinea del- 
l'art. 88, cioè saranno trattati ugualmente chei mi- 
nori d’ anni 14, i quali agirono senza discernimento, 
e di cui sopra toccai. Questa disposizione bene di- 
mostra che quantunque lo stabilimento di lavoro 
non sia una pena, pure coloro che vi saranno re- 
clusi in sostituzione di pene di polizia o d’altre 
pene diverse dalla carcere, vanno ivi a scontare un 
fallo e vi sono reclusi a titolo di pena. 

Io debbo osservare anzi tutto, come non ci può 
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essere alcuna proporzione tra la multa e 1’ am- 
menda e l’esilio locale e il confino, e la detenzione 
in uno stabilimento di lavoro , la quale potrebbe 
prolungarsi per parecchi anni. A me pare anzi- ve- 
dere io essa raccolte tutte le pene , ad una delle 
quali essa sarebbe chiamata a supplire. Avvi l'esi- 
lio locale e il confino nell’ allontanare il giovanetto 
dalla propria casa qualche'volta le centinaia di mi- 
glia, e nell’obbligarlo a stare non solo in un deter- 
minala luogo, ma in uno- speciale stabilimento. 
Avvi la multa e l’ ammenda nelle spese di viaggio 
imposte ai genitori per potere visitarlo alcuna volta, 
e nell’obbligo che loro polrebbesi imporre di som- 
ministrare al figliuolo le spese- deg-li alimenti. Eisi 
sa, che il mantenimento dei figli costa assai di più 
fuori le cerchia della famiglia.- .4vvi infine qualche 
cosa di peggio che non sieoo pel giovinetto tutte 
queste pene prese insieme: cioè la privazione della 
vista dei propri genitori, e della propria libertà. 

Si dirà che non sarebbe educativo pel giova- 
netto r esilio locale e il confine: che sarebbe in- 
vece il vagabondaggio e qualche volta la mendicità 
legale: che sarebbe effimera una multa e un’am- 
menda da lui non pagata, ma dai genitori. Queste 
difficoltà ci sono sicuramente nell’ applicare ai gio- 
vanetti le pene ordinarie dei loro reati anche con 
le debite diminuzioni. Ma non bisogna evitare una 
difficoltà per incontrarne un’ altra: 

Incidit in Scyllam, cupiens evitare Charibdym. ‘ 
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E certo è grave difficoltà quella di sostituire 
una detenzione la cui durata è lasciata al giudizio 
individuale dei giudici , a qualche mese di confino 
0 a qualche diecina di lire. È grave difficoltà il 
considerare come coloro che.non furono riconosciuti 
rei, quelli che vennero dichiarati colpevoli. 

Ma si dirà : Li manderete voi dunque in una 
casa di custodia ì Certo per le trasgressioni di 
semplice polizia io credo non sia necessario ricor- 
rere nè 'alla nè allo stabilimento di lavoro, 

£i basterebbe, che il padre di famiglia e il maestro 
di scuola fossero in via amministrativa chiamati ad 
infliggere una delle loro punizioni: e salvp sempre il 
rifacimento dei danni da parte di coloro che ne sono 
civilmente responsabili si potrebbe anche come pena 
personale dei minorenni in parola adottare l’arresto 
in casa. La privazione dello spasso è uno dei mag- 
giori tormenti che si possano, infliggere ai delin- 
quenti di quella età; e solo nel caso di frequenti re- 
cidive nelle contravvenzioni, e di pene correzionali 
di qualche importanza dovrebbesi adottare un si- 
stema di detenzione a nome della pubblica autorità. 

Avendo io nel precedente capitolo dimostrato la 
necessità di sostituire la colonia agricola alla casa 
di custodia si potrebbe adunque adottare anche 
quella, pei delinquenti in parola. Infatti per poco 
che i fanciulli contemplati dall’ art. 88 potessero 
essere accolti in colonie agrarie, come quelli con- 
templali daU’art. 89, e che questi ultimi fossero di- 
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visi in categorie per moralitè, sarebbe evitata la 
stranezza di confondere, come fa l’art. 88, il libe- 
rato col condannato, e si potrebbe dare a quest'ul- 
timo il posto che gli spetterebbe nel penitenziario 
agricolo senza dall' altra parte accomunarlo e met- 
terlo in contatto coi giovinetti qolpevoli di gravi 
reati. 

§, 57, Ma un' altra classe di giovanetti delin- 
quenti assai forse più numerosa di quella, onde 
noi abbiamo fin’ ora ragionato dovrebbe formar 
parte della popolazione dei penitenziarii agricoli, 
e tali sarebbero quelli, «he non hanno ancora rag- 
giunto r età della piena responsabiltà penale. In- 
fatti in quest' età la pena deve avere un carattere 
piuttosto correttivo che afflittivo, non solamente 
perchè havvi minore imputabilità per la poco espe- 
rienza che hanno essi giovani, e pel poco vigore 
di volontà a dominare passioni calde e impetuose, 
ma ancora perchè i giovanetti presentano minori 
pericoli di recidiva, e maggiori probabilità di ri- 
forma, per il loro carattere morale, il quale come la 
tempra del loro corpo, non trovasi definitivamente 
costituito. Questo carattere di correzione che deve 
avere la pena dei giovanetti non si ottiene col di- 
minuire di pochi gradi la pena, come si fa pei 
minori di anni 21 e maggiori di 18, pei quali s’at- 
tenua la pena d’un solo grado. La minore età non è 
una semplice circostanza attenuante della punizio- 
ne : essa è sopra tutto una ragione di variare il 
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regime della puoiziooe medesima. 11 sentimento 
di tutti coloro che visitano le prigioni rende un 
omaggio ai risultati della scienza^ giacché, essi non 
valgono a trattenersi da una penosa impressione, 
allorché vedono giovani che hanno di poco var- 
cato i 18 anni, nell’ età più beila della speranza, 
nell’ età che più d’ ogni altra merita perdono, le- 
gali alla stessa catena dei vecchi assassini. 

Le stesse ossarvazioni si potrebbero fare pei 
maggiori d’ anni 14. e minori d’ anni 18, ai quali 
dal codice penale viene commutata la pena dei 
lavori forzati e della morte in quella della reclu- 
sione. La reclusione è oggi dai nostri condannati 
considerata come la pena più terribile, perchè io 
sostanza è 1’ applicazione del sistema cellulare a 
separazione continua. E pure vi si condannano i 
giovanetti maggiori di 14 anni, ai quali la solita- 
' dine, il silenzio, la vita sedentanea, sfibra non solo 
il corpo, ma abbrutisce lo spirito ed esaspera l’ani- 
ma. Meglio varrebbe mille volte privarli di que- 
sto beneficio e condannarli ai cosi detti /aron /b^- 
jat», dove la vita io comune, il movimento, il la- 
voro all’aria libera riuscirebbe per loro d’ alcun 
sollievo ai mali della cattività. Per me un minore 
d’ anni 14 non si dilTerenzia mollo da colui, che 
ne ha di più. E se per l’uno la legge va tanto cauta 
nello stabilire la colpabilità, ed è cosi benigna nel- 
l’ infliggere la pena , non si vede perché trattan- 
dosi del secondo essa più non richiede che del di- 
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scernimento si faccia una quistione a parte, ed 
infligge pene che > essi giovanetti .avranno comuni 
con gli adulti, come quelle della reclusione e del 
carcere, mentre la custodia è pena tutta propria 
e speciale pei minori di 14 anni. Il legislatore 
dubita del discernimento di quest’ ultimi fondan- 
dosi sulla esperienza, c L’ esperienza ci ha in- 
segnato , ha detto Rossi ('1) , che sopra cento 
■ fanciulli autori di fatti proibiti dalla legge se 
ne trovano ottantaquattro senza responsabilità mo- 
rale ; che sopra cento persone adulte appena se 
ne trova uno, che per lo stato delle sue facoltà 
intellettuali sfugge alle conseguenze del delitto, e 
che in tesi generale i fanciulli sono irresponsabili, 
e che gli adulti sono responsabili. > Ora io non tro- 
vo, che questa esperienza ci dica il contrario trat- 
tandosi dei fanciulli maggiori d’ anni 14. E ben lo 
dimostra il fatto, che la criminalità raramente ap- 
pare in queir età, la "quale é tutta intima e di fa- 
miglia: segno che è un frutto fuori di stagione, e 
che quand’ esso appare bisogna dubitarne come si 
dubita di tutti i prodigi. Ben lo dimostra ancora 
il vedere cosi oscillanti le diverse legislazioni nello 
stabilire 1’ età in cui il discernimento può presu- 
mersi, e quella da cui deve principiare 1’ impu- 
tabilità. 

E chi infatti può precisare questo momento ? 


(i) Traité da Droit Péaal, t. I, l.'Il. chap. XV. 
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Chi raccontarlo di sè o scovrirlo- in altri? Cèe se 
una età ad ogni, modo bisogna stabilire in cai il 
discernimento deve; presumersi, meglio vale errare 
favorendo qualche colpevole, , che sacrificando qual- 
che innocente, se pure i rei troverebbero modo di 
•sfuggire. Io comprendo che trattandosi delle leggi che 
conferiscono l’ esercizio dei diritti civili e politici, 
ei si deve essere quanto meno si può rigorosi nello 
stabilire il numero d’ anni necessario a costituire 
la maggiore età, poiché si tratta di leggi di favore; 
ma appunto perciò io credo che dev’ essere tutto 
r opposto trattandosi delle leggi punitive che sono 
leggi odiose. E dato ancora, che il discernimento 
si volesse presumere per tutti indistintaménte i 
maggiori di 14 anni, non si può però mettere in 
dubbio, che, data la colpa, la pena ne dovrebb’essere 
pressoché simile a quella che spetterebbe ai col- 
pevoli minori d’ anni 14, perocché essi tutti corro- 
no il perìodo deir adolescenza che é per essenza 
r età della riforma, e. della correzione. 

§. 58. , Né si dica che se può sembrare cosi quando 
il paragone si fa tra un giovanetto di 13 ed uno di 
i5 anni, la differenza è grave allorché il paragone 
corre tra un ragazzo dì 10 anni ed un giovanotto 
di 17. Io rispondo, che i reati punibili con pene 
criminali non appaiono già ordinariamente nei ra- 
gazzi da 10 0 ll-anni, e che quindi il calcolo bene 
sta quando si fonda sù giovanetti da 13 e da 15 anni. 

£ perché non possa dirsi, che con questo siste- 
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ma di ragiooare sarebbe difficile giustificare le dif- 
ferenze, non essendoci molto divario tra colui die 
di qualche giorno ha varcalo i 21 anno, epoca della 
piena responsabilità penale, e colui che per qualche 
giorno non vi è arrivato ancora, risponderò che 
pur troppo è questo un vizio inerente alle istitu- 
zioni umane, le quali essendo costrette a stabilire 
dei termini al cui decorrìmenlo si lega la perdita 
0 l’acquisto d’ un diritto, per qualche giorno ed 
ancora per qualche istante cangiano in modo assai 
diverso le condizioni dei cittadini. Però non biso- 
gna esagerare codesta fatalità; ond’ è che pure ri- 
conoscendola non bisogna abbandonare i mezzi che 
ci si porgono per diminuirne gli effetti e mettere 
in armonia la legge con la coscienzaT II sistema 
delle grazie da una parte, e dall’ altra la latitudine 
lasciata ai giudici in tutte le pene sarebbero buoni 
mezzi per individuarle, per adattare il rimedio alla 
malattia,, e non la malattia al rimedio : . . 

Et quoniam variant morbi, variabimus artes. 

Ma certe condizioni vi sono, in cui a^quella 
necessità d' individuare la pena può essere provve- 
duto senza ricorrere alle facoltà che si possono e 
si debbono dare al magistrato. E tali a me sem-> 
brano quelle dei giovani minori di anni 18, ai 
quali per una differenza di qualche anno dai mi- 
nori d’anni 14, s’infligge dal codice sardo la re- 
clusione, pena criminale, invece della cnstodia pena 
correzionale. 
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La differenza di 4 anni è tale un periodo che 
può essere considerato per se medesimo dalla legge, 
e che non dovrebbe portare tutta quella diversità. 
La reclusione è pena fatta per gli adulti e non pei 
giovanetti : è più fatta pel principio dell’ espiazio- 
ne che per quello della riforma, e la legge per es- 
sere conseguente a se medesima, o dovrebb’esclu- 
dere le circostanze attenuanti che derivano dalla 
minore età , e proclamare senz’ altro il barbaro 
principio: malitia supplet aetatem, o adoperare 
tutt’ altro sistema di punire pei giovanetti che non 
s'adopera per gli adulti. 

§. 59. Ma si dirà ; le stesse ragioni non mili- 
tano pei maggiori d' anni 18 e minori d’ anni 21? 
— SI, io accetto le conseguenze dei miei principi, 
ed in ordine a questa categoria di minorenni pos- 
so avvalorarli con qualche ragione di più.. Infatti 
d’ un solo grado il codice penale sardo (art. 91) 
attenua la pena pei minori d’anni 21: e come se 
si fosse pentito di questa grazia aggiunge, che la 
diminuzione non avrà luogo nei casi d’ attentato 
contro la sacra persóna del'Re ed i membri della 
reale famiglia, di veneQzio, d’ omicidio proditorio, 
d’ omicidio del funzionario pubblico nell’ atto che 
esercita le sue funzioni, di grassazione o d’ incen- 
dio doloso accompagnati da omicidio consumato. 

Questa eccezione parrebbe trovare un motivo 
nel grado del danno politico e nel grado del dolo. 
.Ma questo non è forse il sistema della compeosa- 
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zione, il principio malitia svpplet aetalem? Ora 
trattandosi d’ impatabilità l' età non si compensa, 
perchè essa è un fatto fìsiotogico inerente alla per- 
sona e che T accompagna in tutte le sue manife- 
stazioni. La precoce perversità non toglie la pro- 
babilità d’ una più sollecita riforma, non esclude 
la giovanile inesperienza, 1' impelo di passioni 
calde e tumultuanti , le quali non esistono ine^ 
no sol perchè s’ appalesano con una calma cha 
è la pace d’ un loro governo incontrastato sul- 
r anima. 

Che relazione ci ha poi tra il danno politico e 
il dolo? sono esse quantità omogenee in modo che 
una minore dose di dolo possa essere supplita da 
una maggiore quantità di danno! Procedendo con 
questo criterio non s’ arriverebbe egli forse a pu- 
nire i pazzi e gl’ imbecilli ! 

Ma a prescindere di questa eccezione al prin- ' 
cipio attenuante la pena dei minori d’ anni 21 e 
maggiori di 18, io debbo osservare, che non è vera 
attenuante quella ammessa dal codice sardo per 
ogni altra specie di .rqalo. L’ abbassamento d’un 
solo grado! Ha si crede egli che scontare a 21 anno 
una pena di lavori forzati per anni 20, valga il 
medesimo che scontarla a 40 o a 50 anni? Il vec- 
chio ribaldo riderà in faccia ai giudici quando sarà 
condannato al maximum dei lavori forzati a tempo, 
perchè il tempo mancherà a questo massimo. IL 
giovine delinquente invece dovrà tutto sino all’ul- 
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Urna sUtFa vuotare il calice amaro della pena: nè 
potranno i suoi tormenti finire con la morte, estre- 
mo rimedio dell’ infortunio." La speranza della li- 
berti», se pur egli vorrà concepirne ' alcuna , sarà 
una speranza folle, perocché a che cosa più potrà 
servire per un vecchio la libertà? Dove cessa' il 
flagello dell’ uomo comincerà quello della natura. 

Dalle premesse considerazioni pare a me sia 
tempo d’ attuare un nuovo sistema di punire per 
tutti i minorenni. Interessa tanto, più dar loro una 
pena che abbia un carattere educativo , in quanto 
è quella 1' età propria dello sviluppo cosi morale 
come. fisico, scorsa la quale la riforma e 1’ educa- 
zione è assai difficile, e i germi organici delle ma- 
lattie difficilmente s’ espellono. Al quale effetto con- 
verrebbe che il penitenziario agricolo fosse aper- 
to anche ai maggiori d’anni 14 e minori di 18, 
come ai minori d’ anni 21 , Nè io voglio già 
mettere specialmente quest’ ultimi , nell’ ugual 
classe dei colpevoli minori d’ anni 14. lo sola- 
mente desidero, che una gran parte della pena pos- 
sano i minori d’ anni 21 scontare in un peniten- 
ziario agricolo dopo averne in cellula scontato 
'buona parte e dato prove di ravvedimento. Pei 
minori d’ anni 18 poi sembra che questo periodo 
di quarantena cellulare debba essere accorciato di 
molto, in modo, che-quanto più si può la loro 
pena s’ uniformi a quella dei loro compagni mi- 
nori d’anni 14.' 
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Le ceiinle. dovrebbero e^re aonesse ai diversi 

• • * 

penitenziari agricoli^ io modo, che V appettò vi- 
cino del premio dato a coloro che si ravvedono e 
si riformano invogliasse gr impenitenti a rendersi 

r 

degni dello stesso premio, e la vista , del vicino ca- 
stigo fosse ai buoni uno stimolo per perseve» 
rare e progredire nella riforma e nella virtù. 
Nè si tema deir ipocrisia, alla quale, non è inclinata 
r età delle passioni e degli affetti e dello sviluppo 
e quindi della spontaneiià, ed^ è sommamente diffi- 
cile innanzi a chi ci osserva continuamente da pres- 
so, e tratta come in famiglia. Che se^puè succedere, 
che alcuni potrebbero- fingere una riforma ed ùn » 
ravvedimento, si' ricordi che a» forza di fingere si 
finisce per essere, e che a forza di ripetere gli atti 
buoni per celia, si finisce per centrarne l'abitudine 
in tutta serietà. Debbo avvertire però che i peniten- 
ziarii agricoli e le cellule ad esse annesse non do- 
vrebbero. accogliere se non che i giovanetti, sino 
alla età|di 21 anno,;4rascorsa là quale, dovrebbero, 
passare ^nellé colonie destinat^i|[li adulti. ^ 
Purrtroppo una più 7 coi natur 

ralmente dovrebbero soggà^Cfì^^lploro che devono.- 
ivi scontare una , pena, ;ConfoQ(webbe gli uomini 
fatti coi fanciulli: dal quale miscuglio per grandi, 
che Siene Je precauzioni non può. non nascere, un 
grave inconveniente. Bisogna inoltre evitare, che, 

a nome dell' educazione e della riforma sieno i 

' 

minorenni reclusi- per piùidiecine d! anni, come • fa 
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il codice sardo applicahdo la reclusione 'ai minori 
d’anni 18 anche per 20 anni. 

. Se le condanne di qualche anno trattandosi dei 
giovanetti, pei quali si sente il bisogno d’una edu- 
cazione non riescono allo scopo nè per la parte 
morale, nè per la parte professionale, le lunghe con- 
danne finiscono per fare perdere il carattere educa- 
tivo alla custodia ed alla reclusione che si -applica ai 
giovanetti: ond’è, che giammai come in questa spe- 
ciale circostanza la grazia sovrana, se pur non si 
vuole diminuire il tempo legale della detenzione, 
dovrebb’ essere applicata. . ^ 

. CAPITOLO XII. 

• > ■ 

JDelle liberazioni preparatorie degli adulti 
nelle colonie agricole. 

§. 60;- Il sistema delle liberazioni preparatorie in 
genérale ha oggi avuto un nemico assai potente nel 
Prof. Carrara. (l)Le ragioni da lui messe innanzi po- 
tendosi anche far valere per combattere la dottrina 
che cerco d’ esporre in questo capitolo, io sono 
nell’ obbligo di esaminarle. Àfizi tutto però debbo 
confessare, che pure ammettendo il sistema delle 
liberazioni preparatorie io non appartengo alla 
schiera di coloro che per unico principio del di- 
ritto di punire ammettono l’emenda del reo. Le 

(1) Opnsc. voi. I, Deir emeada del reo etc. ' 
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liberazioni preparatorie possono bene stare' anche 
con quell’ altro sistema che aH’emeoda del reo mette 
avanti la tutela giuridica e la sicurezza della so- 
cietà; imperocché eziandio con questo sistema non 
si rifiuta lo scopo dell’ emenda come un modo che 
serve a tranquillare la società. Male però si ra- 
giona allorché si vuol persuadere che bisogna re- 
spingere le liberazioni preparatorie come quelle 
che appunto distruggono questa sicurezza che de- 
v’ essere il principio preponderante. 

Si dice infatti t 1° che quando la pena non è 
certa nè irredimibile, il diritto non è assicurato ed 
i cittadini non possono vivere tranquilli : 2<> che 
quando anco la pena fosse redimibile, il che si 
niega perchè la legge sprovvista d’ una inevitabile 
sanzione, cesserebbe d’ essere legge e diventerebbe 
consiglio, l’emenda è un fatto, puramente interno 
che non si è sicuri d’ ottenere nè di conoscere con 
mezzi esteriori: 3" che dato anche ciò, l’uomo non 
ha diritto d’ emendare perchè il pensiero e la co- 
scienza non appartiene al regno di questo mond«: 
4* che r emendare in molli casi equivale a violare 
la libertà di coscienza: 5<* che non ogni colpevole 
ha bisogno dr emendarsi perchè la maggior parte 
dei colpevoli sono stati spinti al delitto, meglio che 
da una profonda corruzione d’ animo, da una data 
circostanza o da un momento di passione : 6<> che 
le liberazioni preparatorie abbandonerebbero i pa- 
zienti air arbitrio dell’ amministrazione , la quale 

12 
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senza forme solenni, senza guarentigie nè per' la 
società nè per il condannato, per un semplice so- 
spetto potrebbe costringerlo a scontare il rimanente 
della legale condanna , come potrebbe ridonarlo 
alla libertà per un semplice favoritismo. Le sen- 
tenze dei magistrali rimarrebbero quindi lettera 
morta e la pubblica coscienza sarebbe turbala. 

§.G1. In ordine alla 4." cdalla difficoltà debbo 
osservare, che le liberazioni preparatorie non ver- 
rebbero a togliere alla legge la sua sanzione, 
perocché dovrebbe la legge medesima stabilire un pe- 
riodo, in cui per alcuna guisa l’ individuo non do- 
vrebbe abbandonare la sua cella, ed un altro in cui 
si potrebbe dar luogo alla libertà provvisoria. L’ir- 
redimibilità della pena in quel primo periodo ser- 
virebbe allo scopo deir espiazione, la condizionalità 
della pena nel 2* periodo allo scopo dell’ emenda. 
Questo secondo periodo sarebbe una forma spe- 
ciale di grazia stabilita dalla legge medesima nel- 
r intento di rendere più efficace la giustizia, e certo 
lion esagererà alcuno il principio dell’ irredimibilità 
sino al punto d’escludere la grazia. Lo stesso Prof. 
Carrara non niega che t se vuoisi nel carcerato 
alimentare una speranza che gli sia fomite al bene, 
si faccia con alleviarne l’isolamento o per altri 
modi , tranne la restituzione anticipala della li- 
bertà. > Che forse il regime interno non fa parte 
della pena? 0 la pena sta solo nella privazione della 
libertà? Se dunque la pena può essere redimibile 
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per ciò che riguarda la sua intensità, non 'si vede 
il perchè non lo possa ugualmente essere per ciò 
che riguarda la sua durata. Si potrà senza dubbio 
far quistione sulla convenienza di questo modo spe- 
ciale à’ alimentar à la speranza, ma non 'si può 
venire dicendo , che la pena per ciò stesso che è 
irredimibile esclude ogni liberazione preparatoria'. 

Che non si possa poi sicuramente conoscere 
l’ emenda egli è un fallo che nessuno melle in 
dubbio; ma non 'vedo da questo principio sorgere 
in modo necessario che all’emenda non debba in- 
tendere il giure penale. E di che cosa io domando 
siamo noi sicuri quando tratliamò con questa spi- 
rituale ed intangibile forza che si chiama l’umana 
volontà.^ Siamo noi sicuri che infliggendo al col- 
pevole una pena di 10 o 15 anni di prigione egli 
uniformerà le proprie esterne azioni al precetto 
della legge? Se alcuna sicurezza possiamo conce- 
pire certo è maggiore nel sistema dell’emenda vera 
e propna, che in quella chiamata dal Carrara emèn- 
da oggettiva e che io non esito a chiamare col sub 
nome naturale intimidamento. Una coscienza cor- 
retta e fortificata contro l’irapeto delle passioni è 
un guardiano che non possiamo giammai allonta- 
nare da noi medesimi , mentre facilmente si può 
eludere il gendarme, e sono assai frequenti nella 
società le occasioni in cui si può essere sicuri di 
delinquere impunemente. 

È poi falso quello che si dice nella 5.* quistio- 
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ne, cioè che il diritlo deU’uomosi estende alle sole 
cose che può ottenere. Di che si parla egli? Di po- 
testà razionale^ o di potestà materiale? Nel primo' 
caso lo si comprende perchè diritto suona la stessa 
cosa che potestà razionale d’ esigere qualche cosa. 
Ma nulla ha che fare con la natura di questa po- 
testà il fatto di colui che le si rende rubelle, o la 
mancanza di mezzi efficaci ed estrinseci che pos- 
sano comporre codesta ribellione. Il diritlo all’onore 
e alla faiùa è meno diritto, sol perchè in cuor suo 
alcuno ingiustamente ci denigra? 11 pensiero e la 
coscienza sfugge, è vero, ai mézzi coercitivi, ma 
non sfugge ai mezzi morali che sonò forze della 
natura medesima. L’ emendamento per mezzo del- 
r educazione, dell’istruzione, dell’ oneste abitudini 
non è un fallo impossibile, e basta averlo potuto 
ottenere dieci volte su cento, perchè non s’abban- 
doni una via che penetra nella radice stessa del male. 

Si dice inoltre nella 4.* e 5.® difficoltà, che emen- 
dare "vale qualche vòlta imporre una fede religiosa 
0 politica, come avviene nella punizione dei reali 
religiosi e politici. Senza dubbio i reati che na- 
scono da intima convinzione d’ animo, o quelli che 
tali sono stati dichiarati dal potere sociale, quan- 
tunque sieno l’esercizio d'un vero diritto sono ri- 
belli ad ogni cura. Ma io discorro in prima d’ uno 
stato di cose in cui il primo a delinquere non sia 
il legislatore. Inoltre se la correzione non può aver 
luogo in alcune pene nel senso di mutare la co- 
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scienza religiosa 'e politica , pad certo aver luogo 
nel senso di lare a quei condannati rispettare l’al- 
trui coscienza- religiosa o- politica. 

1 reati di religione sono tulli fondali sulla 
violazione del rispetto dovuto agli uomini che pro- 
fessano un cullo diverso, e un iconoclasta deve per- 
suadersi che non ha il diritto di spezzare le ima- 
gini dei cattolici, come costoro non hanno il diritto 
di deridere un puriiano od un quacquero. È qui- 
stione ìnsomma di personalità umana e non di co- 
scienza religiosa. Si tratta anche qui di sanzionare 
il principio: qmd Ubi non vis alteri non feceris. 

Rimangono- adunque i soli reali politici nella 
punizione dei quali sarebbe un tormento di più 
parlare di riforma. Ma il fatto che in una sola ca- 
tegoria di reati gli sforzi per ottenere l’ qmenda 
sarebbero per lo più una yiolazìone della coscienza 
politica, renderà adunque ingiusta, inutile, impos- 
sibile r opera emendatrice nella punizione d’altre 
categorie di reati ? 

§. 6!2. Si dice nella 6.' difficoltà, che di vera e pro-^ 
pria emenda non si può discorrere se non per i 
delinquenti di minore importanza, come i vaga- 
bondi, i mendici, e simili, e che invece i colpevoli 
di qualche importanza, sono per lo più uomini 
onesti, vittima del momento della passione. Ingenera- 
le, io rispondo, credo che gli uomini non diventano 
scellerati ad un tratto. Io credo che vi è un elimcu- 
per la virtù come pel vizio. 11 non potere in un 
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dato momento frenare l’ impeto della passione di- 
pende per lo i>iù dall’ abitudine di lasciare alle pas- 
sioni la briglia sciolta : il farsi vincere da una cir- 
costanza è bene spesso il risultalo del non avere 
evitato la circostanza medesima e non avere sa- 
puto 0 voluto prevedere le conseguenze degli -alti 
propri. La virtù, quando le buone abitudini intel- 
lettuali , sociali e morali sono state contratte, si 
regge direi quasi per forza di gravità. Non è poi 
chiaro .dalle slaiisliche che ovunque si diffonde 
l’istruzione,, l’agiatezza., la moralità, i reati di- 
minuiscono I Se fesse vero che pochi reali e i più 
leggieri derivano da interna ed inveterala corru- 
zione, solo la lista, dei vragabondi e dei paltonieri 
dovrebbe accrescersi. 

Qual meraviglia adunque che s’applichino làcure 
emendatrici anclie a coloro, dei quali con ragione 
si può dubitare intorno alla regolarità della loro 
trascorsa vita? 

Per 'emenda poi non si deve intendere il solo 
Jfatto psicologico del pentimento. Certo si, costerà 
poco il pentirsi a chi della propria malvagità ha 
già coito e mangiato il frutto, e sarà assai lieve 
cosa ottenerlo da chi fu vittima d’ una passione 
momentanea. L’emenda però più che in altro sta nel- 
r acquistare tulle quelle abitudini che rendono si- 
V curo il pentimento , il quale quantunque non può 
evocare dalla tomba i passati ci è arra per lo 
meno che saranno rispettati i vivi, forse ancora 
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che saranno qualche volta salvati coloro che cor- 
rono pericolo. 

§ 63. L’ulliraa dilììcollà sta nel credere, che col si- 
stema delle liberazioni preparatorie le sentenze sa- 
ranno lacerate, e 1’ arbitrio mobile e vario degli 
amministratori delle carceri sottenlrcrà all’ iflessi- 
bile parola del giudice. Ma io rispondo, che le sen- 
tenze dei magistrati non sono lacerate quando con- 
tinuano ad essere 1’ esecuzione della legge; e nella 
presente quistione si tratta appunto di conoscere 
se la legge debba accogliere nel periodo della con- 
danna un periodo di liberazione preparatoria che 
potrebb' essere determinato dai giudici, inteso il 
Pubblico Ministero, e letto il parere del Consiglio Co- 
munale del luogo, che è stato la residenza del condan- 
nato. Il quale periodo di liberazione preparatoria sta- 
bilito presuntivamente io ragione diretta della passata 
condotta dell’ accusato ed in ragione inversa della 
gravità.del reato non sarebbe nella balia dei preposti 
del carcere se venisse applicalo convenientemente. 

Gioia e Bentham dopo Diderot e Dragonetti 
hanno scritto sulla necessità che ci sia la polizia 
delle virtù come ci è quella del delitto: che si scri- 
va un codice ed una procedura della rimunerazione, 
come c’ è un codice ed una procedura della puni- 
zione: che sorgano i tribunali per premiare come 
ci sono quelli per punire : che ci sia la pubblica 
discussione per applicare i premi come ci è quella 
per decretare le pene. Non è qui luogo ad entrare 


Digilized by Google 


184 

nell’ esame di questo progetto, il quale per il si- 
gnificato assai largo dell' idea del premio chiame- 
rebbe tutta r amministrazione a sindacato dinanzi 
al tribunale rimuneratorio; senza dire quanto sia 
impossibile trovare giudici che abbiano le cogni- 
zioni speciali a valutare il merito nelle moltiplici 
direzioni dell' umana attività. Però da questo ar- 
dito ed utopico progetto si è tirato e si può trarre 
ancora qualche cosa di pratico. I premi di virtù 
stabiliti in Francia conferiti dal solenne giudizio d’un 
corpo scienliflco, e la- bella prova che questa isti- 
tuzione ha fatto in Lombardia per la carità d’ani- 
mo del Conte Francesco Carini il quale fondavaia 
in Brescia raccomandando il conferimento dei p|*e- 
mì a queir illustre Ateneo , dimostrano come si 
possa bene applicare al miglioramento dei costumi 
quell’ emulazione che tanto bene produce nell’ arti, 
nelle scienze, nell’ industrie. 

Io credo però che se avvi materia nella quale 
sia più indispensabile ed anche più facile una con- 
grua applicazione del rammentato progetto certo è 
la penale. Dico la più indispensabile perchè ogni 
diminuzione puramente gratuita od arbitraria che 
si farebbe delle pene sarebbe una diminuzione di 
guarentigie per la sicurezza della società, sarebbe 
un attentato alla vita medesima del corpo sociale. 
Se bisogna in generale economizzare le ricompense, 
perchè dice Bentham (1) « toute récompense est le 

(1) Théor. des peiaes et des récómpenses, v. li, chap. V. 
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prodait de la peine » in quanto il premio pecn- 
niario è una diminuzione deU’ entrate dei contri- 
buenti^ ed i premi onorifici una imposta prelevata 
sulla loro vanild ed il loro amor proprio, con più 
di ragione bisogna economizzare le grazie. Anzi 
bisognerebbe fare sparire dal dizionario della pe- 
nalità questa voce grazia che sembra indicare 
gratuità e quindi donazione.-Un prince juste, dice 

10 stesso Bentham, ne donne rien. Il achfele ou il 
vende. L’ economie est sa veritable bienfaisance. 
Louez-vous sa générosité? Louez aussi le tuteur qui 
abandonne à ses domestiques le bien de ses pu- 
pilles. V 

Ora perchè vengano economizzate le grazie per 
venire applicate come una misura di giustizia , fa 
uopo che siano dispensate nel modo istesso che 
s’amministra la giustizia. Ma a questo' scopo non 
potrebbero egli servire gli stessi corpi giudiziari? 

Sia che si tratti di punire un delinquente, diceva 

11 Gioia (l), sia che si voglia- premiare un meri- 
tevole, l’andamento dell’ intelletto è lo stesso ; si 
nell’ un caso che nell’ altro fa d’uopo verificare dei ' 
fatti, apprezzarli con rigore, applicare loro quella 
pena o quel premio che le leggi prescrissero. » I . 
corpi giudiziari sono adunque più che ogni altro 
capaci di decretare le grazie,* perchè sono soliti a 
decretare le pene -, anzi è questa una guarentigia 
che le grazie saranno economizzate, perchè i giu- 

(K) Del merito e delle ricompense, t. 1, l. 1, cap. V. 
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dici sono naturali custodi delle sentenze giudiziarie. 
1 registri del merito che dovrebbero essere tenuti 
.‘ dagli amministratori delle carceri nel modo istesso 
che ai tengono quelli del demerito perchè i libri 
di contabilità morale sono sempre scritti in par- 
tita doppia, potrebbero bene essere sottoposti al- 
r esame ed all’ apprezzamento dei giudici, come da 
loro potrobbero es.sere ascoltati i testimoni. Senza 
costringere il ^ Pubblico Ministero a farla sempre 
da avvocato del diavolo (1) come costumasi in Roma 
quando s’.agita alcuna causa di canonizzazione, la 
sua parola sarebbe efficacissima sia per provocare, 
quando n’ avrà i valevoli motivi, la giurisdizione 
del tribunale ad applicare la grazia della libertà 
preparatoria , sia per opporsi alla medesima nel 
caso che il tribunale fosse chiamato a giudicare 
dall’ istanza dèlia pirte. Nel sistema che io pro- 
pongo infatti, la parte dovrebbe avere la facoltà di 
far valere.! propri titoli alla libertà preparatoria, 
scontato quel primo periodo in cui questa non sa- 
rebbe ammissibile. E perchè dall’ altro canto non 
fossero i condannati impazienti a far valere i loro 
pretesi meriti, una Camera di Consiglio si dovrebbe 
costituire per la grazia, come ce n’ è una per la 
giustizia, la quale dovrebbe esaminare se convenga 
con probabilità di successo produrre quella do- 
manda innanzi al tribunale. 

Non è qui il luogo proprio ad entrare nei par- 

(1) Bentham, Tfaéor. des pein. et de récomp. t. II. cbap XII. 
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(icolari di questo sistema , il quale dovrebbe la- 
sciare intatto nelle mani dei re il diritto deiramni- 
stia come quella che è dettata da considerazioni di 
pubblico e generale interesse. Non voglio inoltre esa- 
minare se la grazia possa essere dettata da conside- 
razioni relative all’ imperfezione delia legge penale 
odel giudizio; nel quale ultimo caso mi sembrerebbe 
più conveniente estendere nella nostra procedura 
penale i casi della revisione delle sentenze, anziché af* 
fldare ad un giudizio amministrativo e quindi doppia- 
mente fallibile il sindacato d’ una reiudicata. 

Per ora quel che m’importa mostrare è, che 
dal sistema delle liberazioni preparatorie. conside- 
rate come un modo speciale di far le grazie non 
sorge necessariamente 1’ arbitrio dell^ amministra- 
zione carceraria. Alla quale col sistema da me ab- 
bracciato non viene nemmeno lasciata la facoltà 
di rendere frustranea la libertà preparatoria , con 
la successiva reintegrazione del liberalo nell’ antica 
cellula ; imperocché se i preposti delle prigioni 
debbono avere il diritto delle punizioni disciplinari 
anche su quei liberati, e quindi della. reinteg:razione 
cellulare, trattandosi di porre flne alla libertà pre- 
paratoria per causa d’ indegnità, e sottoporre il li- 
beralo alla rigorosa espiazione dell’ intera condanna 
non s’ incontra alcuna dilTicoltà anzi ogni agevo- 
lezza nel fatto e nel diritto chiamando a decidere 
della sospensione della libertà preparatoria quel 
tribunale che la concesse. 
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§. 65. Altre difficoltà si sCn mosse contro le libera- 
zioni preparatorie nelle colonie agricole. Moreau 
Christophe ha detto : (1) c Quelque bons resultats 
que puissent offrir les colonies de jeunes dètenus, 
on n’ en peat indiiire ancone conséquencedn méme 
syslème appliqoè aux adultes. Je ne sais si un 
jour nos condannès adultes sereni systématique- 
meni appliqués, à litro de pénalilé legale, au de- 
frichemenl et à la culture des terres en friche. 

Mais ce que 'je puis prédire à 1’ avance avec 
la certitude de n’ éire point démenti par les fuits, 
c’est que, si jamais les condannès de'nos tribunaux 
et de nos cours d' assises soni colonisès dans ce 
but à rinlérieur, le chiffre de la criminalilé, loin 
de decróitre, s'accroìtra ao conlraire de toni ce 
que lui amènera de recrues cette promiscoité cham- 
pèlre et à l’air libre substituée à la promiscuilé 
murée des cachots et des verroux, augmentée de 
tout ce qu'aurait pu lui faire perdre l’ application 
gènéralisée d’ un systèm'e plus intimidanl et plus 
moralisateur. > 

Però quest’ accusa non mi riguarda perchè le 
colonie agricole applicabili agli adulti non si preten- 
dono fare ammassando confusamente i condannati. 
Ei si tratta di mettere insieme uomini che hanno 
dato prove della loro correzione e pentimento, 
per vedere se vi perseverano nella vita sociale e 

(1) Oiction. d'Écoo. Poi. v. Il, r. System, péa. a. VI, p. G93. 
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per mezzo dell’ emulazione nel pentimento e nel 
lavoro; Ben lo diceva il relatore della commis* 
sione governativa italiana nominata nel 1862 per 
istudiare il disegno di legge per una completa ri- 
forma penitenziaria: » 11 passaggio dalla vita isolata 
della prigione ai lavori all’aperto degli stabilimenti 
colonici non è un diritto d’ ogni condannato ma 
un premio il quale serve mirabilmente a rinvigo- 
rire gli elementi migliorativi^ aggiunge stimoli al 
ravvedimento e consolida la disciplina delle carceri. 

S’ insiste a torto sui deplorevoli efletti della 
comunanza in materia di discipline. penitenziarie. 
La comunanza è una leva indifferentemente appli- 
cabile cosi al bene come al male : oggi è la so- 
cietà di mutuo soccorso, domani l’ associazione dei 
malfattori. Che se si vuole alia comunanza sociale 
assegnare una naturale e quindi più facile ten- 
denza, certo ò che essa è più adatto strumento di 
bene che di male, perchè tutti gl’istinti dell’ umana 
natura sono buoni in quanto servono agli scopi 
della medesima, e perchè dall’ altra parte il male 
è in se stesso scismatico, in quanto' riposa sopra 
un principio di negazione e di disordine per se 
medesimo impotente a produrre o per lo meno a 
mantenere 1’ associazione, che è affermazione ed 
ordine. 

c Les personnes craintives, dice il Legouvè (I), 
qui blàment les reunions pubbliques, disent que 

{, 1 ) Les pires et les eefanls etc. p. 346. 
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le soufflé de 1’ hoinme est morlel à l’iiomme. Je 
ne sais pas si c’est 'vrai pour son corps, ma je 
sais que le soufflé du coeur fait seni vivre les 
coeurs! Enlrcz dàns une sale de Ihéàlre: de quoi 
se compose (elle? D’hommes ordinaires, d’intelli- 
genccs moyenncs, des consciences souvent douteu- 
ses; eh bienl qu’il se produise sur la scène un sen- 
timent vii ou bas, voyez avéc quelle indignalion 
toute celle salle se soulève et le conspue! Qu’ il 
eclate quelque grand sentiment d’honneur ou de 
vertu; avec quel enthousiasme toute celle foule 
l’acclamel Prenez pourlant ces hommes un à un ; 
chacun isolement serait incapable de cet acle d’hé- 
rdisme, et serait peut-étre capable de cet acle blà- 
mable. Mais, réunies, les àmes huiiiaines s'élèvent 
et s’ épurent. Il se fait alors enlie tous les hom- 
mes corame une colisalion d’honneur et de vertu, 
où chacun ne conlribue que pour sa pelile pari, 
et qui devient pourlant la pari de tous. Ainsi s’ex- 
plique l’adrairable parole du Chrisl: Quand vous 
serez réunis trois en mon nom, je serai avec vous! » 
6G. La colonia agricola dell'isola di Pianosa nel- 
l’ arcipelago toscano stabilita per gli adulti è una 
prova di fatto , che la comunanza dei detenuti, 
quand’ è bene diretta, non solo non fa alcun male, 
ma invece mollo bene, così nel morale come nel fisico. 
Codesla colonia fondala nel 1858 per le provvide 
cure dell’ illustre sanese il Com. Peri fu destinala 
in prima alla correzione dei mitiorenni che vi 


Digìtized by Google 



191 

vennero spedili dalle Morale di Firenze. Alla fine 
però dello slesso anno fa sentita la necessità di 
mandarvi dall’ Ambrogiana alcuni condannati adulti, 
come premio di loro buona condotta. La popola- 
zione è andata sempre crescendo; nè per questo 
soli’ ogni rapporto la colonia ba cessalo di fare 
buona prova. 

Nel 59 i coloni furono 110, nella metà del 60, 
160, nel 62 la popolazione media fu di 175, nel 
63 di 326, nel 64 di 317, e nel 65 di 310,- con 
questo però che per nuove fabbriche fatte e per 
nuovi adattamenti essa colonia presentava al 31 di- 
cembre dello stesso anno una capacità di HO posti 
più di quella segnala nel 1864. In un periodo di 
4 anni la colonia di Pianosa non ha un caso d’eva- 
sione, ed un solo di mania. (1) La mortalità nel 
1865 è stala la minima fra tutte le case di pena, 
cioè 0,65, mentre quella di S. Maria Apparente di 
Napoli raggiunse la cifra di 23,65 7o • La propor- 
zione media della mortalità sulle medie dei 3 anni 
precedenti totalizzate è di 1, 22 per “jo, cioè a 
dire sempre la minima fra tutte le case di pena 
del Regno. Dal lato morale poi quantunque non ci 
sia da rallegrarsi del numero delle infrazioni di- 
sciplinari, pure non bisogna dimenticare, che con 
quel sistema le occasioni di mancare alla disciplina 

(() Statisi, delle case di pena etc. per gli anni 1862-64: e la Statisi 
delle case di pena eie. per 1' anno 1865, pubblicala mentre il presenta 
scritto era in corso di stampa. 
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SODO più facili e frequeDli: e bisogna inoltre porre | 
a calcolo che' quelle infrazioni hanno per lo più 
meritato i primi gradi della scala penale discipli- 
nare, e soli 79 in quattro anni sono stati creduti 
meritevoli di trasjocazione dalla colonia. 

Dal lato industriale ed economico sono appena 
dieci anni (1) quest’ isola era deserta c selvaggia, 
non ostante le più prospere condizioni di fertilità 
oggi per l’opera dei coloni vi sorgono dei comodi 
ediflzl non solo pei prigionieri ma pel presidio, per . 
gl’impiegati, pel 'magazzinaggio. L’isola è ornai 
quasi tutta in coltura, e la vite cosi vi prospera, 
che nel 1863 fruttò ^alla colonia 25,000 oltre quello 
consumato dagli abitanti dell’isola. Nel 1864 .si sono 
piantate 80,000 barbatelle di vile, e si fa il calcolo 
che continuando la. piantagione di questo modo, 
r entrata della colonia possa arrivare a 100,000 lire. 
Nell’ isola per opera dei coloni prospera non solo 
la vite ma il grano, ed havvi pur’ oggi una man- 
dria di bestie, che non solo procura le carni alla 
colonia, ma eziandio buoni proQtti con la vendita 
dei caci, della lana e delle cuoia. 

Mentre una parte dei coloni attende alla fabbrica 
degli stabili ed alla cultura dei campi, un' altra 
parte è applicata ai lavori del sarto, del calzolaio, 
del falegname, del fabbro. Pare adunque che beo 
possa dirsi a Pianosa risoluto un problema di 

(i) Garelli, Delle colon, pen. nell' arcipel. tose. lelt. V. 
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scienza . carceraria, qaello d’ uno stabilimento intera 
medio tra la cellula e la libertà, il quale invigo- 
rendo la disciplina della cellula prepara insieme il 
buon uso della libertà. : . 

§. 67. Le ragioni fin qui esposte potrebbero dirsi 
in gran parte negative. come quelle che tendono a 
distruggere le difficoltà mosse contro alle libera- 
zioni preparatorie nelle colonie agricole. Non man- 
cano però posifivi .argomenti in favore delle- me- 
« 

desime. E da prima, per ciò che s’attiene in genere 
alle liberazioni preparatorie , ammesso . per poco , 
com’ oggi Ira i più non è quislione, il sistema cel- 
lulare, pare a me che la lunga prigionia debba as- 
solutamente tornare contraria all’ emenda dei rei. Se 
la parte più infernale dell’ inferno è la dispera- 
zione, a Uscite di speranza o voi che entrate, » e 
se la disperazione è pei se stessa contraria ad ogni 
vera emenda, perchè la spoglia d\ ogni interesse, 
la volontà non ' può che deteriorarsi col sistèma 
delle lunghe prigionie che non lasciano trapelare 
alcuna .luce di seria speranza in quei luoghi di quasi 
perpetua, abitazione ; mentre , che non si dovrebbe 
mai perdere di. vistai^ jòbe T uomo . è nato e fatto 
per la.societùy 6 cho ogni mezzo di punizione per 
ciò stesso che è mez|p|^ di correzione, è una prepa- 
razione deU’uomo colpevole a rientrare nella società 
cangiato, in bupno.^ È un bel dire, che la speranza 
muore tre ore dopo dell* uomo, giacché questa è. la 
speranza della immaginazione e deir. istinto, non 

13 
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quella che si fonda sui calcoli della ragione: è la spe- 
ranza di chi .spia continuamente i suoi custodi per 
sorprenderne la vigilanza, tende Torecchio ai rumori 
del di fuori con la brama d’ascoltare un grido di rivo- 
luzione e di sommossa: misura V altezza dei muri 
e studia in ogni minimo oggetto che Ira le mani 
gli capita una nuova proprietà corporea non bene 
conosciuta dai fisici, -.la. proprietà della libertà: è 
insomma là speranza del povero augello che batte 
continuamente le ali e la testa contro le spranghe 
della sua gabbia nel ' desiderio di 'romperne' un 
giorno qualcuna. Questa speranza mantiene conti- 
nuamente in rivolta lo spirito contro la legge: abi- 
tua a considerare V autorità come un carnefice o 
un ostacolo che bisogna rovesciare ed eludere, ed 
impegna una lotta secreta tra il carceralo e il car- 
ceriere, d’astuzie e d’arti per sorprendersi a vicen- 
da: lotta in cui la rassegnazione del carcerato, dif- 
fìcilmente è pentiménto, giacché mentre questo vuol 
dire riconciliazione,, la rassegnazione che nasce 
dopo la lotta’, 0 dòpo la provata impotenza, in 

essa, ,è sconfitta; sconfitta con V odio celato e con* 
» ' • *• 

la calma apparente al di fuori; sconfitta dove chi 
perde è T autorità che vince, perchè ha perduto un 
uomo ed un cittadino che poteva essere guadagnato 
alla società ed al bene. 

Un bene ocdinatò' sistema di grazie potrebbe 
far nascere davvero una speranza solida in quei 
cuori, la speranza della libertà per mezzo della 
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emenda, la speranza moralizzatrice per eccellenza, 
giacché rivolgerebbe latto quello studio, con che 
il condannato conta ed esamina gli anelli della ca- 
tena, le pietre del pavimento, e tutto quello che 
lo circonda, a contare i proprii vizii, ad esamina- 
nare la sua coscienza ed i mezzi di poterla retti- 
flcare : rivolgerebbe l’ attività dal di fuori al di 
dentro, gli farebbe amare i custodi e i direttori, per- 
che li renderebbe ausiliari! della sua stessa libertà, 
in quanto con esso lui coopererebbero alla sua 
medesima riforma. Solo allora visitando le carceri 
si potrebbe dire quel che Dante diceva (1) del 
Purgatorio. v 

E vederai color che son contenti 
Nel fuoco, perchè sperm di venire 
Quando che sia alle beate genti. 

* j 

Codesto ordinato sistema di grazie, oltre ai par- 
ticolari di quello organismo che dovrebbe ammini- 
strare la grazia, nel modo istesso che havvi un 
organismo il quale amministra la giustizia, e che 
dovrebbe per quanto è possibile sottrarre la grazia 
a tulli gli arbilrii del potere esecutivo, dovrebbe 
consistere io una scala graduata di grazie come 
avvi una scala graduala di pene: e dovrebbe ac- 
cogliere più delle abolilive e delle diminutive le 
grazie commutative, tra le quali può annoverarsi 

(1) Inferno, cani. I. 
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quella di fare scontare al condannato alcuna parte del» 
la pena in una colonia agraria, dopo averne scontata 
buona parte in cellula. La grazia infatti commutativa 
richiede minori prove dalla parte dell’ imputato, 
di quello che non sia la diminuitiva e l’ abolitiva. 
Essa lascia alla società più guarentigie che non 
danno quest’ ultime, e lasciando meno a sperare ai 
detenuti più fa loro apprezzare il benefìcio della 
libertà e 1’ orrore del fallo commesso. La grazia 
abolitiva 0 diminuitiva non dovrebb’ essere fatta 
se non a coloro che hanno mostrato coi fatti di 
potere meritare un maggior beneficio col non es- 
sersi resi indegni di quello già ottenuto: esperien- 
za, che potrebbe assai bene essere , fatta in una 
colonia agraria come primo stadio d’ un sistema 
di grazie. 

$. 68. Il sistema delle colonie agrìcole come libera- 
zioni preparatorie è anche opportuno come mezzo 
di diminuire gl’ indispensabili si ma pure innega- 
bili dannosi effetti della prigione sulla salute dei 
reclusi. 

La vita della prigione, e specialmente quella 
passata in cellula, è lentamente omicida , malgrado 
la regolarità e la buona organizzazione del servizio. 
L' età media dei detenuti secondo i calcoli di Chas- 
sinat (1) è di BO a 32 anni: è V età della forza, 
del vigore, e pure essi • muoiono nella propor- 
ti) Étndei sor la mortalité daos lei bagnes, Par. 1844. 
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zione dei vegliardi: maoiono come se avessero 
sessaola e sessantacinqoe anni. La caltività toglie 
loro trenta tre anni di vita nei bagni, e trenta sei 
nelle case centrali: sia che in questi tristi luoghi 
r invariabile uniformità dei giorni e la loro schiac- 
ciante monotonia scoraggiano le anime e abbattono 
le forze, sia che in fondo di questi cuori depra- 
vati, esiste qualche pena, qualche tormento nasco- 
sto: sia in fine, che i vantaggi d’ una vita regolata 
e tranquilla non siano nulla per V uomo, se egli 
non vi può unire la libertà dei suoi passi e l’ in- 
dipendenza delle sue azioni. • 

Il calcolo comparativo delle statistiche mortuarie 
tra gli uomini e le donne nello prigioni dava al 
citato scrittore una proporzione di 179 a 120. 
Il quale aumento non è stato per nulla smen- 
tito in Italia, imperocché mentre la mortalità de- 
gli uomini sulle medie totalizzate degli anni 62-64 
è stala di 6, 12 per V,, quella delle donne è stala 
di 6, 74: cioè sono morti degli uni 1179, e del- 
l’ altre '78. E benché in Italia la mortalità sulle 
donne detenute abbia raggiunto una grave cifra 
nel 1865 e nel 1866 CD* ciò deve attribuirsi a 
speciali circostanze di localilài giacché mentre nelle 
carceri muliebri di Aversa, Trani, Ambrogiana fu 
del 2 e V,o per cento, io quella di S. Salvario a 
Torino fu del 28 e giunse al 3l per cenlo.^ 

(S) Atti del Par). , Cam. dei Depalati, toro, del 19 Gen. 1867. 
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Il fatto generale è però, che le donne attesa 
r abitadine della loro vita sedentaria, benché più 
soffrano degli nomini nella parte morale, danno 
un minore tribolo alla morte che non danno gli 
uomini: anzi tra gli nomini stessi maggiore è la 
mortalità, secondo che maggiore era la vita di 
movimento che essi facevano in società: così, se- 
condo i calcoli dello Ghassinat, la mortalità cam- 
mina per categorie di professione^, seguendo una 
serie di 121,i30,lB2,147,iSl, cominciando dagli 
operai sedentarii, e continuando con quelli che 
esercitavano una professione attiva, o che erano 
abituati ai moti continui, come i vagabondi, i sol- 
dati, i marinai, gli agricoltori ed abitanti di cam- 
pagna. 

1 poveri Arabi solili a volare sulle loro ca- 
valle sull’ aride arene dell’ Atlante muoiono nelle 
prigioni francesi (1) più che non succede degli Euro- 
pei; giacché mentre tra questi la mortalità fu nelle 
prigioni di Nìmes nel 1849 di 1 sopra 30, tra gli 
Arabi fu di uno sopra 13. Nel ISSO gli Europei 
non contavano che un morto sopra 50, mentre 
gli Arabi ne contavano uno sopra 18; e nei nove 
mesi del 1851, la proporzione fu di uno sopra 
5S per gli Europei, e di uno sopra nove per gli 
Arabi. 

Dall’ altra parte si consultino le statìstiche della 

il ) Bcrenger, De la repressioD penale et dea elTettes. 
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mortalità nella vita libera, e specialmente quelle 
et» riguardano le classi miserabili dove fa più 
strage la morte, ed ei si vedrà come la morte più 
specialmente s’ attacca alle prigioni. Benoiston de 
Ghateauneuf (1) ha fatto questo studio, ed ha trovato, 
che mentre dal 1831 al 1835 le statìstiche officiali 
della Francia presentavano una mortalità di 6,75 
sopra 100 nella popolazione detenuta, la mortalità 
dei più poveri operai di Parigi era nella proporzio- 
zione di 1, 57 sopra 100. 

Questi fatti ci mostrano assai bene , come la 
prigione uccide, giacché per uccìdere non si deve 
solo intendere la mdrte istantanea, ma quella mor- 
te lenta e graduata , che non è meno terribile, 
perchè toglie la vita con una prolungata agonia: 
ond’ è che bene a ragione diceva il Lucas, (2) potere 
oggi una condanna di dieci anni essere valutata 
come *4 circa della pena di morte. Nè perchè 
molli rimangono in vita, ne siegue, che per loro 
la lunga prigionia non produca una morte ed una 
vecchiezza anticipata. La ^cimazione non è meno 
una pena per coloro che rimangono in vita sol 
perchè la sorte altri volle sciegliere e dannare al- 
I’ estremo supplizio. 

§. 69. Nè solo la prigione in generale, e con più di 

(1) Annales d' h;g. et med. leg. 1830, t. Ili, p. 5. 

(3) Tbéor. de l'empriion. t. IH, p. 36. 
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ragione la cellula toglie la vita, ma toglie ancora 
la ragione. Il Ferrus ha detto; (1) t Non può scona- ‘ 
scersi, che la follia non sia comparativamente is- 
sai comune nelle prigioni, e se sono a‘ dir >«ro 
necessarie alcune predisposkioni individuali per- 
chè la follia si manifesti, ei non risulta però meno 
che r imprigionamento eserciti una potenza atti- 
vissima come causa determinante. Egli è chiaro 
in fatti che l’imprigionamento gettando la tristez- 
za nell’ anima ed arrecando delle modificazioni 
profonde nei costumi della vita dev’ esercitare un 
influenza correlativa segnalatissima sopri il fìsico 
ed il morale. La gran massa dei condannati al- 
tronde senz’ essere composta di folli nell’ accezio- 
ne scientifica della parola non è però meno for- 
mata d’uomini di scorretta intelligenza, d’indi- 
vidui inclinati ai disordini dello spirito per le 
violenze delle loro passioni e la depravazione dei 
loro costumi. » 

L’ ultima statistica italiana ha confermalo pur 
troppo questo vero, imperocché nell’ anno 186o 
abbiamo avuto di maniaci nelle case di pena il 
0, 75 ° 'o nella popolazione rurale, ed il 0, 65 nel- 
1’ urbana. La mania curata o pur no nei manicomi 
0 nelle stesse case di pena ha fatto, più stragi 
(1, 74 %) nelle case di pena delle provincie toscane, 
dove vige il sistema cellulare nei suoi vari aspetti; 


(1) Op. cit. p. I, pap. 6j e 66. 
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e fra le stesse case di pena, in fatto di maniaci, 
primeggiano in Toscana quella di S. Gimignano 
che ha dato 1' 4, 88 , e quella di Lucca che ha 

dato il 0, 54. 

Non dissimili ammaestramenti si cavano dalla 
precedente statistica del 1862*64, imperocché sulle 
cifre totalizzate delle popolazioni medie abbiamo 
avuto r H per d’uomini e 1’ 0, 8 per ®/o di 
donne trasferite nei manicomi, cioè 22 maniaci , 
mentre nel 1865 di trasferiti nei manicomi ce ne 
furono 14, e di quelli curati nelle case di pena ce 
ne furono 37. L' Amministrazione carceraria, come 
la medesima avverte, solo nella statistica del 1865 
ha pensato di tenere conto dei casi di mania che 
erano curabili e che furono curati nelle stesse case 
di pena: talché dobbiamo supporre che assai più 
numerosi di quello che ofiìcialmente ci costa do* 
vettero essere i casi di mania nei tre anni pre* 
denti. 

11 suicidio non meno che la follia è uno dei 
fatti più soliti a succedere in mezzo alta popola- 
zione detenuta. Nella popolazione libera esso av- 
viene nella proporzióne di 1 sopra 11,589, mentre 
- nella popolazione detenuta si verifica come 1 sopra 
3,165: in altri termini nella prigione si contano quat- 
tro volte più suicidii che nella vita libera (1). E quel 
che più addolora è4l vedere, come la tendenza al sui- 

(1) Ibid. pag. 136. 
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cidio: è maggiore nelle persone, le quali per unai fatale 
aberrazione furono spinte al delitto, e. che sogliono 
essere colpiti di «maggiore condanna come quelle 
che sono colpevoli di reali contro la persona o contro 
l’ordine politico, mentre che negli scrocconi, nei la- 
dri, nei falsari i che sogliono essere colpiti da mi- 
nori pene, havvi un maggiore attaccamento alla ' 
vita, quanto maggiore è la viltà e la bassezza del- 
ie loro passioni. In Italia le statistiche pubblicate 
ci danno assai pochi casi di suicidio, perocché nel 
1865 se n’ è avuto un solo , e quattro nel precer 
dente triennio: ma questo fatto non serve ad in- 
fermare esperienze più costanti stabilite sopra un 
numero .maggiore di fatti. 

§. 70. Quali sono i rimedi a questi mali? Certo a 
volerne astrattamente discorrere il rimedio sarebbe 
quello di porre fine ad uno stato di cose con che 
il male s’ accompagna, perocché anche date le mi- 
gliori condizioni igieniche, ed andie ammesso, che 
la vita della detenzione non influisca in nulla sul- 
l’organismo. il male morale non starà mai isolato 
nel solo spirito, ma per quel nodo arcano che 
persona è detto, reagirà ancbra sul corpo. Tanto 
é ciò vero, che la nostra Amministrazione carce- 
raria volendo un rimedio ai casi eccezionali di ma- 
nia e di morte avvenuti neir anno 1865 non seppe 
trovarlo che nell’ allargare alquanto questa camicia 
di forza morale e fisica, che si chiama una pri- 
gione. c Sull’ uno e sull’ altro dei fatti sopraccenna- 


203 

Dati , la mortalità e la mania, V Amministrazione 
centrale non ha lasciato -di dare quei provvedi- 
menti che sono stati suggeriti dall’ autorità locali, 
diradando le popolazioni degli stabilimenti penali 
maggiormente bersagliati, migliorando il vitto, di* 
spensando per qualche tempo dalla disciplina del 
silenzio, prolungando le ore delle passeggiate e del 
riposo, e permettendo una più frequente corrispon- 
denza. con le famiglie lontane (i). » 

Ma ei si comprende come sperimentando più 
oltre r efQcacia del provato rimedio, 1’ afflizinhe « 
che dev’ essere inseparabile dalla detenzione ver- 
rebbe mano mano sparendo, e a nome della cura 
dei mali fisici che affliggono i prigionieri bisogne- 
rebbe pur venire ad un punto in cui la Medicina 
farebbe scendere dal suo trono il Diritto Penale. 

Io credo che l’ una potrebbe bene fare alleanza 
con 1’ altro, quando si stabilisse un sistema di li- 
berazioni preparatorie nelle colonie agricole. Il me- 
dico dell’ ammalato prigioniero sarebbe allora il 
prigioniero medesimo : perocché dipenderebbe dalla 
sua condotta morale avere non solo di che ricreare il 
proprio spirito, ma di che rinfrancare il proprio cor- 
po; e l’istinto della conservazione individuale coope- 
rerebbe allora col debito della conservazione sociale. 


(1; Belai, preme*, alla Statislic.i delle case di pentì per I anni 1865, 

p. Vili. 
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Il progetto del nuovo codice . penale italiano 
ha bene compreso questo rimedio, perocché con 
r art. 20, §.2 ha . stabilito, che le pene della re- 
clusione, relegazione, prigionia e detenzione « pos- 
sono altresì scontarsi in una colonia penale dal 
condannato , il quale , durante due terzi almeno 
della pena inflittagli abbia dato prove d' emenda- 
mento. » Il progetto poi di regolamento fondamen- 
tale degli stabilimenti penali con V art. 12 §. 2 ha 
stabilito, che < la permanenza dei condannati nella 
» cofSnia si considera sempre come provvisoria, o 
subordinata alla condizione della loro buona con- 
dotta. » Cosi tra non guari in Italia le liberazioni 
preparatorie nelle colonie agricole non saranno più 
un semplice desiderio dei sentimentali della scienza 
carceraria. 


CAPITOLO XIII. 


H>ella deportazione agricola. 


§. 71. Il sistema delle colonie agricole può ozian- 
do essere considerato come un modo speciale di pu- 
nizione. Ma prima di vedere a quali pene potreb- 
be la colonia venire sostituita, egli è mestieri 
conoscere se più convenga stabilirla neirisole del 
nuovo mondo com'è stato costume della Francia e 
deiringhilterra. 

La questione ha preoccupato in Italia gli scritto- 
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ri e il Governo, e già si designava comperare una 
delle diciannove isole dette Nicobare che sorgono 
nel golfo di Bengala. Non è mancato (1) chi con 
maestria di penna ha descritto i sabiti guadagni 
che ne verrebbero alle nostre stremate finanze 
dal possesso di queU’isole coperte di vaste bosca- 
glie e liete di tutte le più preziose produzioni tro- 
picali. E perchè dai!’ altra parte la delizia del 
soggiorno non contrastasse con la pena alla quale 
dovevano andare i deportati delle nostre provin- 
cie venne, a vivi colori dipìnta la società di bar- 
bari che stanzia in* quell’ isole, privi come sono 
d’ogni necessaria cosa, e viventi nudi il giorno 
armati d’una picca dalla punta d’osso intenti a 
staccare i frutti del' cocco, ed arrampicanlisi la not- 
te a mò di scimmie per la loro scala mobile di 
•bambù che mette in una capanna fabbricata di 
scorze e rami di cocco, c È da por mente, scrive 
il detto Prof. Tancredi Canonico (2), che nelle con- 
dizioni attuali deir umanità vi sono pur troppo 
molti paesi nei quali la vita dell’ uomo è ancora 
si bassa ’ e feroce,^ si allontana da ogni uso di ci- 
viltà, che gl' indigeni potranno essere migliorati, 
non corrotti, da uno stabilimento d’ una colonia 
penale. Ora, non è egli giusto che colui il quale 

(1) Biagio Garanti, ved. I' Opinion», nor. i866. 

ft) Introdna. allo ilnd. dal Dir. Pen. atc. I. il, p. 357. 
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si mostrò indegno di vivere nel seno d’una socie- 
tà più elevata sia costretto a vivere in una socie- 
tà inferiore? » 

Non sono inoltre mancati gli argomenti per 
provare che la deportazione dei condannati in lon- 
tane isole abbia tutti gli attributi d’una vera pena. 
A quelli che dicono non essere esemplare si è ri- 
sposto, che per esempio non vuoisi intendere il 
quotidiano e materiale spettacolo del paziente, pe- 
rocché in questo caso pure la pena della prigioni 
sarebbe priva dell’esemplarità, c Domanderei, dice 
il Carmignani (2), quanti in Toscana a modo di 
esempio hanno veduto i condannati ai lavori pub- 
blici, e se chi è più in condizione d’ogni altro di 
commettere delitti, può intraprendere viaggi per 
prendere la lezione del pubblico esempio io ga- 
lera. » 

L’esempio, hanno detto alcuni altri, non è quel- 
lo che ferisce gli occhi, perocché questo è la bar- 
bara pena della gogna cosi grave ai timidi, cosi 
lieve agli sfacciati. L’ esempio è piuttosto nell’ im- 
magine della mente ehe si figura i dolori d’ ogni 
maniera sofferti dai delinquenti nelle terre deserte 
e lontane, e che di tanto avanza il materiale esem- 
pio, di quanto i dolori deU’auima superano quelli 
del corpo. 

A quegli altri che negavano il carattere della 


! {) Teor. delle leggi della sic. soc. voi. Ili p. I9S. 


ri 


Digilized by Google 



207 

uguaglianza nella deportazione si è fatto osservare, 
che giammai la pena potrà essere uguale con per- 
fetta misura, dovendo essa venire applicata a tem- 
pre di corpi e d’animi assai diversi, e dovendo 
essa contrariare individuali abitudini molto tra loro 
dissimili. Nel resto essa disuguaglianza é per lo 
più dipendente dall’ imperfetta applicazione del 
principio meglio che dalla teoria in sè presa. Al 
rimprovero d’inefficacia nella pena della deporta - 
zionesié risposto che essa è per lo contrario assai 
efficace tanto dal lato dell’emenda, che deU’intimi- 
damento e della sicurezza sociale, imperocché pur- 
ga da un lato la società dei suoi malfattori e ne 
rende quasi impossibile il ritorno: e dall’ altro 
mette in grado il deportato di crearsi una nuova 
patria, di potere cominciare una nuova vita e do- 
mandare alle facili agiatezze ed al lavoro assiduo, 
ciò che altrove chiese al delitto. Essa infine pro- 
duce r inlimidaraento perchè, 1’ allontanamento dalla 
propria patria, amici, interessi, abitudini, e la 
quasi certezza di non rivedere il proprio suolo 
mai più, sono tormenti, che a prescindere di quel- 
li cui saranno sottoposti i deportati nella colonia, 
bastano a fare espiare le colpe ed a prevenirle. 
La deportazione infine, si è detto , è una pena 
divisibile perchè per alcuni potrà essa consistere 
neirallontanamento dalla patria per vivere nella 
colonia: per altri starà ancora nell’ obbligo del la- 
voro imposto dall’ Amministrazione per un dato 
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numero di anni, è nel locarne T opera ai panico^ 
lari come avviene degli assegnati inglesi. 

§. 72. Io da mia parte non sono persuaso delle 
ragioni che consigliano la deportazione neU’isole lon- 
tane.'E da prima non trovo d’alcun peso le ragioni 
finanziere d’ una colonizzazione di questo genere, 
imperocché quello che anzi tutto devesi chiedere 
adottando una pena è di vedere se essa conserva 
tutti i suoi naturali caratteri; e con ciò si prov- 
vede anche meglio alle tìnanze, le quali non hanno 
che un’apparente prosperità làr^ve il risparmio rap- 
presenta la mancanza della pubblica sicurezza e 
il vuoto che per essa mancanza si va facendo nelle 
borse dei cittadini; Siamo sempre alle solite! Ab- 
biamo delle grandi ricchezze naturali in casa no- 
stra, ed andiamo a cercare i banchi di perle e di 
coralli, gli arcipelaghi più o meno luminosi ed i 
mari più o meno pacifici. 

Quanti gruppi d’isole non abbiamo noi in Italia 
abbandonate per le scorrerie dei pirati, e che nei 
loro nomi, nelle vesti già che ancora conservano 
rammentano popoli e civiltà che più non sono? Fa 
egli mestieri andare nel golfo di Bengala per pian- 
taré il sommacco e il cotone, e cercare il corallo 
in fondo al mare, quando basta affacciarci a quelle 
tante isole che come corona di minori sorelle cir- 
condano la Sicilia? La varietà di queste isole e di 
queir altre ancora che formano il groppo dell’ ar- 
ci pelago toscano, le Diomedee e le Tremiti, quelle 
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permetterebbe di poi 

poUziuuedeteput^. ,i^dì,_p^tf^^ ^ 

senza le spese ^'-"1 lìffr lijnt jBiÌlprlt"^.ri^^ 
e 41 manteniiBeoLQ , i’aa onmer^L 
custodia. 9 ^^ *** 

Nè^ si vada dicendo che quest' isole non sono 
carceri naturali adatte ai. nostri delinquenti perchè 
deserte. È questo invece un pregio di più; impe- 
rocché per barbato che sia un popolo non per 
questo ha cessato d’ e.ssere soggetto di diritti, e si 
può in mezzo ad esso impunemente diffondere una 
moltitudine di ribaldi, i quali. alla barbarie mate- 
riale aggiungano la barbarie morale, e tolgano a 
quei poveri selvaggi ciò che loro non tolsero se* 
coli d’ ignoranza e di miseria, la libertà e l’onore. 
Il diritto non conosce socielà inferiori, ed anche 
quando esse sieno piene di vizi, la società sarà 
sempre qualche cosa di distinto da codesti indivi- 
dui colpevoli, ed il loro numero inoltre non sarà 
mai ragione per accrescerlo, ma invece per dimi- 
nuirlo. Potò Daniele essere condannalo nella fossa 
dei leoni , ma gli uomini per selvaggi che sieno 
non sono mai fiere, ed i deportati spuo lu(t’ altro 
che 1’ Orfeo della favola, 

Dictus ob hoc lenire tigres, rabidosque leones. ^ 
§. 73. Dov’è poi questa maggiore esemplarità della 
pena delia deportazione a confronto dell’aitre pene? 
Lo sappiamo tutti , che ì colpevoli innanzi di de* 

' 14 
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linquere non vanno a visitare i carcerali; ina la 
lezione dell’esempio scende nell’animo di tulli 
quando per lo più nessuno pensa a divenire col- 
pevole: ed è assai difficile che non torni a mente 
nell’ atto del pericolo per invigorire la volontà con- 
tro 1’ atlralliva (IcH’inleresse. 

Ora questa efficacia dell’ esempio è essa mag- 
giore quando la scena dell’ espiazione si compie 
al di là dei mari e nel nuovo mondo? Ne dubito 
forte, poiché questo esempio lutto ideale e d’ ima- 
ginaliva non persuade i più degli uomini, in cui pel 
predominio dei sensi la buona lezione non dura 
Se V occhio e il tutto spesso non l' accende. 

Egli è vero , che non debbono i delinquenti 
mettersi in esposizione; ma se nel sistema cellulare 
0 delle colonie agricole stabilite nelle nostre isole 
e nel nostro continente non si potranno vedere i 
carcerali, si vedranno almeno le carceri : e più 
essendo vicine, più spesso tornerà la loro memoria 
nella popolazione libera, e 1’ efficace esempio che 
vi lien dietro. 

*■ La pena non può di certo avere un’uguaglianza 
matematica ; ma questo torna a dire, che 1’ uomo 
non ha iti mano bilnncie tanto sensibili da misu- 
rare esattamente la giustizia. Cesserà l’uomo per 
ciò di fare quanto è in lui a fine di rendersi e.satlo 
organo della giustizia? Adunque non bisogna ab- 
bandonare r impresa d’ amministrare equamente o 
ugualmente le pene sol perchè 1’ uomo per fatalità 
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di natura è sempre imperfetto nelle sue opere. 

Chi non sa come l’ andar lungi dal luogo della na- 
scila senza speranza che 1' aspetto d’ una qualche 
cara persona, o il suono della favella natale venga 
a rompere la monotonia del luogo orroroso della 
pena sia un fatto assai diverso per Tabitalore della 
campagna più amico della sua gleba e del suo fo- 
colare, che per 1’ abitante della città? L’isolano della 
Sardegna e della Sicilia ama il suo scoglio più che 
non ami i suoi monti I’ Abbruzzese, il quale sin 
dai primi anni vagò con 1’ arpa al collo per terre 
e per màri. Fin’ ora in Italia il Govei no, bene , ' 

spesso per difetto di case penitenziarie adatte nelle 
provincie meridionali, si è limitato a trasportare i 
colpevoli del mezzogiorno nelle case di pena del 
settentrione. E pure esso stesso ci ammaestra (1), 
che il mal di patria tra loro fa stragi, ed a nome 
della vita dei detenuti desidera che s’innalzino con- 
venienti case di pena nell’ Italia meridionale. Ora 
che è a dire, se un bel giorno i nostri detenuti, 
uomini e donne, fossero trasportati nel golfo di 
Bengala ? 

§. 74. Assai dubito inoltre se l’essere lontano le 
mille miglia dal luogo natale sia pena più elBcace di 
chi sebbene da essa appartato vi rimane vicino. Gli 
antichi non seppero trovare maggiore tormento ai 
loro dannati dell’ altro mondo, che collocare l’Eliso 
vicino al Tartaro, perchè i canti dell’ uno acere- 
ti) .Viti del Parlamento, Cam. dei Dep. , loro, del 19 gen. 1867. 
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scessero i gemili deli’ altro; nè in altro miglior 
modo Tantalo (1) venne condannato a soffrire la 
fame e !a sete, che vedendosi sempre da presso, 
ma invano, il cibo e l’acqua.- 
Quaeril aquas in aquis et poma fugneia caplat 
Tantalus: hoc illi garrula lingua dedil. 

Se la pena della deportazione sia inlimidatricc 
sopra ogni altra, ben fu provalo il giorno che il 
Governo francese pensava di mandare i condannati 
dei suoi bagni alla Guiana francese, lasciando neliu 
balia dei medesimi T andare e il rimanere. «A cet 
elTet, dice il dotto Berenger (2), des regislres fu- 
renl ouverls dans les bagnes de Kochefort, de Brest 
et de Toulon, sur lesquels les condamnós, après 
avoir pris connaissance du régime qui leur serait 
impose à la Guyane francaise, furenl appelés à 
déposer librement leur adhésion. Trois mille en- 
viron, dans les premières heures, demandèrenl spon- 
tanèraent à èlre dèporlés, lellement la perspeclive 
d’un peu plus de liberté et d’un changement dans 
leur posilion leur offrait d’ altrait, tellement anssi 
la deportalion les intimidail peu. » ^è è accaduto 
altrimenti in Inghilterra dove la deportazione è con- 
siderala come un premio a coloro che hanno tenuto 
una buona condotta nei penitenziari di Parkhurst e 
Pentoville. 


Il) Ovid. 2, Amor. 2, 43. 

(2) De la répres. pén. etc. denx. par. 1. 1, chap. Ili, §. IV. 
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Eppure non ostante la prospettiva magnifica 
che s'offre ai deportati, in Francia come in In-, 
gbiiterra coloro che hanno una famiglia sentono 
tutto lo spasimo di questa partita, mentre i celibi 
sono allegri e festanti: il che dimostra, come in- 
vano si discute sulla divisibilità di questa pena , 
quand’ essa è essenzialmente disuguale. 

« Geux qui ont une famille, dice il Beranger, une 
femme et des enfanls aux quels ils soni demeués 
attachés se consolent difficiicment d’une séparation 
qu’ils envisagent avec douleur, quoique, pour quel- 
ques-uns celie douleur doive èlre lempérée par la 
possibililé d’ une róunion plus ou moins prochaine. 
Quant aux célibalaires, le moment du depart est 
tmpaliemment attendo par eux; car il mettra un 
terme a leur captività. Le lieu de leur transpor- 
tation leur apparati comme la terre promise; ils y 
jouiront de ce bien précieux dont ils sont privés 
depuis plusieurs années, la libertà! > Il medesimo 
accadde in Francia allorché alle donne condannate 
ai lavori forzati fu data facoltà d’essere trasportate 
nella Gtiiana. » Dans Fune des maisons centrales 
que nous avons visitées, dice lo stesso Berenger, 
celle de Rennes, sur 40 ferames qui dés l’ abortì 
s’ etaient fait inserire, 35 étaient célibataires ou 
veuves: ce qui montre que dans leur abjeclion, les 
femmes mariées qui se irouvaient dans cette mai- 
son étaient assez retenues par le lie» conjugal 
pour ne pas vouloir, par une e.xpatrialion, se sé- 
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parer entièremeDt et indéfiflioieot de leurs maris 
et de leurs familles. > 

§. 75. 1 risultali della coipnìzzazlone francese ed 
inglese dimostrano quanto poco si debba credere a 
coloro che ora dal lato dello spavento, ora dal lato 
della speranza riabilitatrice magnificano gli effelli 
della deportazione. Gli evasi dalle colonie francesi 
dal 1861 al t86o furono di 1201: (1) cifra ab- 
bastanza signiQcanle allorché si pqnsa che pur sa- 
rebbe assai grave se fosse stata presa sul numero 
totale dei deportali dal 1852 al '31 Agosto 186G, 
il quale ascende a 17,017. È caso singolare che i 
condannali facciano cosi poco conto delle grazie. 

Si è voluto adottare il sistema della riabilita- 
zione per mezzo della famiglia, concetto che io re- 
puto assai giusto ed elìlcace. Ma per giungere allo 
scopo si è permesso, sempre a titolo di premio per 
la buona condotta, che le famiglie dei deportali li 
andassero a raggiungere , e che le donne >condan- 
nale, in età da marito, vedove o celibi, che ne fa- 
cessero domanda vi venissero trasportate. Però sino 
al 31 agosto 1866, delle famiglie dei condannati 
25 donne e 48 fanciulli partirono dalla Francia per la 
Guiana: e quanto alle donne in genere, nel totale della 
popolazione di già citala la statistica non ci mostra 
esistenti che solo 212 donne. È facile adunque con- 
io lleruard, Lo» rósuU. ile Li Iransport., Jom-n. <les i conom... 
■lepi. 1867. 
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siderare, con si sparuto numero di donne e di fa- 
miglie quali possano essere i pubblici costumi e^ 
che progressi faccia il principio delia riabili iasione. 

Si credelle , che in quel nuovo mondo più non 
ci losse uopo di ricorrere alla pena ,del bastone, 
ed ecco quello ch§ ci dice il Sig. Bernard; « Malheu- 
reseuient ces seniimenls ne furent pas appréciés de 
tous les condamnès; un grand norabre y virentun 
encouiagement à leurs mauvayses passions, et il 
fallai bienlót reprendre 1’ arme qu’on avait voulu 
laisser à Toulon. Les peines corporelles de l’ ordon- 
nance de \7i%darent èlre rétablies. » Oggi si crede 
che il bisogno del bastone sia alquanto diminuito, 
e pure lo stesso Bernard ci dice, che c en 1860 
sur un total de 4, 277 punilions, 293 avaieot été 
corporelles , en 1861 ce dernier chiffre s’ eleva a 
302; mais il est déscendu à 66 en 1865. Dans leur 
ensemble, le nombre des punilions a augmenté ; 
en 1800, il élail dans la proportion de 76 sur 100 
individus; déscendu à 51 et à 52 dans les deuxan- 
nées qui suivirent, il s’est élevé à 83 en 1863, à 
la suite d’une surexcitation survenue dans les 
esprits. » 

Quanto poi alla mortalità, quando si pensa che 
nel 1853 il penitenziario agricolo della Montagna 
d’ Argento coniava il 31 % di morti, e nel 1856 
il 62, 3: che all' Isole della Salute la mortalità rag- 
giunse la cifra del 15, 6, del 17 e perfino del 35: 
che a S. Giorgio è stala di 21 ’/, nel 1854, e di 
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47 nei 4858: che talli questi penitenziarie gii al- 
.tri di Saint-Georges e dei Montjoly per le stesse cir- 
costanze hanno dovato essere successivamente eva- 
cuati, non so comprendere come si possa più oltre a 
favore della deportazione chiamare in aiuto l'Igiene. 

§. 76. Quanto poi alla deportazione inglese, il pe- 
riodo che essa venne fatta nelle colonie americane ha 
il corteo di troppo lugubri cifre anche assentile da 
coloro che abbracciano quel sistema, perchè io mi . 
passi di farne molto. Una sola parola racchiude 
tutto : la perniciosa immoralità dei deportati, e la 
ingiustizia della deportazione. È la non mai abba- 
stanza ripetuta parola di Franklin : che direste voi 
se in cambio dei vostri deportati noi mandassimo 
dell’ Inghilterra i nostri serpenti a sonagli! • Le 
colonie penali inglesi dell’ Australia non si sono 
però allontanate dai deplorevoli effetti che produs- 
sero le colonie americane (4). Nel 1835, nella 
Nuova-Galles sopra una popolazione di 28,000 con- 
victs si sono notate 22000 condanne sommarie, ed 
in un solo mese dello stesso anno 247 condannati 
avevano ricevuto 9714 colpi di frusta, il che da- 
rebbe un totale di 116568 colpi per anno. 

E tutto ciò senza notare i reati che sfuggono 
alla punizione perchè rimangono occulti attesa la 
tacita cospirazione e solidarietà contro 1’ ordine 
pubblico cbe esiste fra tulli i deportati. 

(l) Léofr rancher, Revne des denx moades, 1. fàr. 1843. 
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Quanto poi la pena della deportazione sia stata 
efficace sui rimasii in Inghilterra può raccogliersi 
dall' inchiesta che si fece per ordine del Parlamento 
nel 1832. La commissione trovò che il numero dei 
deportati dal 1812 al 1829 si era quasi quadrupli- 
cato per ciascun’ anno, e che questo aumento ri- 
spondeva a quello delle condanne criminali. Esse 
infatti dal 1810 al 1817 furono 35,000; dal 18l7 
al 1824 furono quasi il doppio cioè 62,000; e dal 
1824 al 1831 , 85,000. La commissione trovò la ra- 
dice di questo male cosi terribile e crescente nel- 
r opinione diffusa in mezzo al popolo, che la dè-* 
portazione non fosse se non un passaporto gratui- 
to per cercare fortuna e felicità nel nuovo mondo. 

Ne si creda che queste cifre erano il risultalo 
del vizioso sistema AqW assignazione o locazione 
di opera dei condannati ai particolari, imperocché 
ha eziandio dovuto essere abbandonato il secondo 
sistema introdotto nel 1842, che consisteva ^ad oc- 
cupare i deportati per conto del Governo in 'un 
periodo di prova, per non essere poi obligati che 
alla semplice dimora nella colonia. L’ Inghilterra 
nel 1847 si è rivolta ad un ultimo sistema che 
consiste nel combinare la prigionia cellulare in un 
primo periodo, col lavoro in comune in un secon- 
do, e colla deportazione nel terzo come premio di 
buona condotta. E pure non ostante si pone tanta 
cura a sceverare il grano dal loglio, perchè solo 
la buona semente si confidi alle vergini zolle del 
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nuovo-mondo, abbiamogià visto come .la deporta- 
zione sia poco intimidante .per alcuni, acerba per 
altri, disuguale per tutti. Del modo poi come le 
colonie inglesi accolgono i deportati anche * con 
quest’ultimo. sistema ci rende testimonio l’energica 
protesta del 16 Settembre 1850 presentala a.S. M. 
la Regina, a nome delle colonie di Nuova Galles del 
sud. Vittoria, Van Dieman , Australia del sud, e 
Nuova Zelanda. In essa protesta i coloni fanno ap- 
pello « air ordinamento della provvidenza mercè 
cui le virtù di ogni comunità sono destinate a com- 
battere i vizi di queste, ed a quegli eterni princi- 
pi che dovrebbero salvare il debole dall’oppressione 
del più forte, » Vi si descrive la deportazione « come 
un esaurimento delle buone loro istituzioni e del- 
l’aumento enorme delle tasse per la polizia e per 
le prigioni, e come causa eziandio della deprava- 
zione, della degradazione,. e dell’. avvilimento socia- 
le. »* Vi si dice infine « che i deportali in tal gui- 
sa gettati in mezzo a loro sono pur troppo abitual- 
mente spensierati ed intemperanti, ed i più. di essi 
moralmente e fisicamente depravati, divenendo così 
un aggravio all’ industria ed alle risorse di queste 
infantili comunità. « Il Governo inglese non po; 
tendo d’ un trailo abolire la deportazione, con atto 
del Parlamento del 20 agosto 1863 la limitava alle 
soie condanne di 14 anni in sù, sostituendo a tutte 
I’ altre la penai servilude,,!^ giova anche osservare 
che anche cosi limitata il Governo inglese più non 
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r esercila che nell’ Australia .occidentale, la sola che 
non si fosse unita a tulle alice colonie nelle lo- 
ro energiche petizioni. A me pare- adunque che la 
deportazione per 1' esperienze avutane abbia fallo 
il suo tempo. Né si vada escogitando di ringiova- 
nirla come testé voleva un mio dolio., amico (l), 
come modo di punire gli incorreggibili, e cornei 
un surrogalo della pena capitale. Non si può rin- 
giovanire una pena che manca di caratteri, né si 
può mai partire dal principio che vi sieno degli 
esseri incorreggibili. La religione non dispera mai 
di convertire gli assassini in santi. Dispereremo noi 
di farne dei galantuomini? Chi ci. dice che il vizio 
noh sia nel rimedio^meglio^che nella malattia? E 
che cosa è una pena la quale addolorando non miri 
a correggere? e a quali barbare pene non andrem- 
mo incontro ammettendo cosi fatto principio? Non 
si vede poi la ragione, perchè il grande colpevole 
si debba chiudere in una fortezza del Bengala. 
Dirò col Boilard (1) che pur egli ebbe a combat- 
tere questo modo di ringiovanire la deportazione: 
« Ce serait alors simplement transporter à grands 
frais à quelques mìlliers de lieues de nous nos 
bagnes et nos maisons de force; il n’y a plus dès 
lors aucune espèce d’ uliliié,- le syslèrae est dépla- 
cé, mais le mème système s’ applique, seulement 
il s’ applique loin des yeux du peuple, la peine 

(1) Rubcchi, La Deportaiione, Siena 1867. 

^2) Lefons sor le cod. péu. etc. v. sec. p. 7i). 
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est écartée des regards de ceux qu'elle aurait pour 
but d’ instuire et d* intiraìdef, dés lors son efifet 
diminue. De plus, les moyens de survaillance, les 
inoyens de répression, qui abondent dans nos vil- 
les et dans nos ports raanqueront à quelques mil- 
liers de lieues de nous. Et je le répete, ce n*est 
plus dès lors la déporlation, c’ est la rèclusion, ce 
sont les Iravaux forcès praliqués avec plos de frais, 
plus de difficullé; avec moins de surveillance et 
de répression. » 

§. 77. Ammesso con quanto fin'ora è stato detto, 
che non sia preferibile al sistema della deportazione 
agricola nelle tante isole chemoi possediamo, il siste- 
ma della deportazione del nuovo mondo, fa uopo co- 
noscere quali specie di pene verrebbe quella a sur- 
rogare nella nostra scala penale, e per quali "de- 
litti sarebbe propria. ' 

Io credo anzi tutto che possa quel sistema ve- 
nire sostituito a due pene, a quella cioè deir esi- 
lio locale e del confino. Io non mi persuasi mai 
della giustizia ed efficacia di codeste pene che leggo 
abbracciate anche dal nuovo progetto del codice 
penale italiano : e mi conforta nel mio pensiero 
1* autorità somma di Giuseppe Puccioni in quel 
libro di piccola mole (1) ma di molta sapienza che 
a lui con fondamento s* attribuisce. Non .si può in- 
fatti nè si deve conce'pire una pena che non sia 


'1) Pensieri (l’un fllantropo sul sistema penitenziario, pari. s«c. 


221 

insieme a lutti gli altri caratteri uguale ed emen- 
datrice. Ora uguale per tutti non è la pena in di- 
scorso, perchè mentre il ricco nel luogo del con- 
tino 0 fuori quello dell’ ordinaria dimora potrà 
passeggiare pomposamente e darsi ad ogni specie 
di piaceri, irridendo cosi la giustizia e forse ancora 
la povertà del magistrato che lo condanna, il po- 
vero tolto al suo piccolo campo , privo di lavoro 
e d’ amici che glie lo cercano, sarà costretto a sof- 
frire la solitudine, la fame, la miseria. L’uno po- 
trà ricreare il luogo della sua pena chiamando a 
sè la propria famiglia, l’altro non solo ne sarà 
privo ma il pensiero della miseria che essa soffre 
per la sua lontananza servirà ad accrescere i suoi 
tormenti. 

Questa pena inoltre non è emendatrice, perchè 
abbandona i colpevoli alia loro naturale libertà, e 
non cerca influire per nulla sulla loro volontà. Il 
confinato e l’esiliato guardato di mal’ occhio dai 
buoni, dovrà o per necessità di cose o per simpa- 
tia di mestiere venire nella compagnia dei cattivi; 
e questa compagnia, specialmente per chi non ha 
mezzi di vivere, bene spesso è il furto, la camorra, 
r associazione dei malfattori. Non è inoltre pre- 
ventrice, perocché la libertà di muoversi che go- 
dono i confinati e gli esiliati permette loro di po- 
tere bene spesso infrangere il rigore della loro 
pena. Nè si dica che sia preventrice perchè evita 
il male della vendetta che il leso e i suoi congiunti 


I 


Digitized by Google 


« 


22Ì 

polrèbbero^prèndefe sull’ offensore. Ila ragione a 
questo proposito di dire il Puccioni: * Una legi* 
slazione che sa farsi rispettare non può permettere 
r infrazione dei vincolidi famiglia, l’abbandono dei 
pairi lari, d’ ogti’ interesse locale, solo per tutelare 
il leso dalle vendette dell' offensore e viceversa. » 
Ma anche in ordine a questo scopo si crede egli 
che tenendo il colpevole lontano di qualche miria- 
raetro dal luogo del commesso reato, 1’ offeso non 
potrà raggiungerlo dov’ egli si trova, e l' offensore 
non avrà modo di fare il medesimo verso l’offeso? 
Di più se il principio della prevenzione della ven- 
detta 0 del prolungamento della medesima 6 quello 
che giustifica l’ allontanamento del colpevole nelle 
pene dell’esilio locale e del confino, dovrehherò 
esse pene venire per lo meno associate a tutte 
quelle che colpiscono i reali che provengono da 
odio e da vendetta, o pei quali è facile prevedere 
come conseguenza 1’ odio e la vendelia. Ma se in 
tulli questi reali non crede necessaiia la legge n^i 
cosi falla pena o precauzione che voglia chiamij^, 
non vedo perchè mito questo bisogno debba 'ap- 
parire trattandosi dell’omicidio o delle ferite com- 
messe in duello (1) : come se questo, solilo a succe- 
dere tra persone che chiamansi cavalieri, porli con 


sé più eredità d’ odio dell' omicidio, od allro male . 
fatto in rissa o allriraenli. 

' ,UL-J i „« Hi .Ka»l 


(l) CoJ. pcn. sard. ari. o90. 
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§ 78. La pena inoltre della quale ragionasi lascia 
molto all’ arbitrio dei giudici ; perocché la legge 
fissa il minimo della distanza, cioè d’ un miriame- 
tro e mezzo trattandosi del confino, e di tre mi- 
riaraetri trattandosi dell' esilio locale. Nel primo 
caso adunque sarà permesso ai giudici sbalzare il 
condannalo da Marsala a Susa, ed è per la legge 
indifferente che un individuo soggiorni in piccole 
e malsane borgate ovvero in comode ed ariate città. 

Essa pena in ultimo s’ accomoda poco ai ses.si 
ed air elà , come bene riconobbe il progetto del 
codice penale ilaliano con 1' art. 24, dando facoltà 
al giudice di poterla commutare in quella della de- 
tenzione, trattandosi di donne, di stranieri e di mi- 
nori di 21 anno. Mandare fuori della famiglia un 
minore di 21 anno è infatti privarlo della paterna 
vigilanza ne! momento che più ne ha bisogno: è 
approvare tacitamente il Costume ora invalso dì 
fare viaggiare i monelli delle famiglie patrizie per 
correggi rii E non si pone mente , che ovunque 
essi vanno avranno sempre la compagnia della loro 
persona e saranno i medesimi con 1’ aggiunta d’un 
po’ d’ umor vagabondo e i desideri cresciuti di 
piaceri che prima non conoscevano. Tutl’ altro che 
facoltativo pei giudici avrebbe dovuto essere il 
commutare nella detenzione 1’ esilio locale e il con- 
fino trattandosi dei minori d’anni 21. Io credo adun- 
que che ogni buona ragione consigli a rigettare 
una pena che in uno o due casi applica il codice 
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penale sardo, e che dal progetto nuove è adoperata 
solo negli art. 407, 349, 348, 334. Ragione ancor 
questa della inutilità d' una pena, che giace quasi 
come un’arma irrugginita neU’armamentaiio penale. 

E poiché non avvi dall’ altra parte alcun dub- 
bio che r allontanamento dal proprio paese o dal 
luogo dell’ abituale dimora costituisca un dolore, 
non si negherà che tale dolore si possa adoperare 
come un modo di punire, facendo in guisa che nel- 
r iniliggerlo rimangano inalterati per quanto è pos- 
sibile tulli i caratteri della pena. Ora mi sembra 
che se alcune delle tante nostre piccole isole fos- 
sero destinate a tale effetto, i vìzi lamentati nella 
pena dell' esilio locale e del confino non avverreb- 
bero. Conviene anzi lutto, che di queste due pene 
se ne faccia una sola quella del domicilio coatto. 
I deportali in quest’ isole dovrebbero essere sot- 
toposti ad un uguale regime, e ci dovrebbe esseré 
per tulli r obbligo dell’ istruzione e del lavoro, 
cioè d’ un' occupazione onorala e proficua. Il do- 
micilio coatto è stalo finora adoperalo come mezzo 
di precauzione dalla polizia, e quindi ad esso non 
si è dato r aspetto d’ un regime penale, ma ne 
sarebbero grandi i vantaggi in questo caso come 
si può in alcun modo desumere la prova che se n’ è 
falla nell’arcipelago toscano sui condannali a do- 
micilio coatto delle provincie meridionali. 

§. 79. Sarebbe inoltre a studiarsi, se la pena della de- 
portazione agricola possa essere surrogala alla multa. 
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Non voglio qui entrare in una lunga analisi di 
questa pena, imperocché scrittori valentissimi hanno 
mostrato come essa non sia esemplare, e riesca 
quasi sempre disuguale e poco personale, anche 
ammesso il sistema di Filangieri (1), che vorrebbe 
prelevare le multe come una specie di quota pro- 
porzionale al patrimonio del condannato. 

Però, pure ammettendola, egli è certo un grave 
sconcio valutare la libertà in moneta sonante, e 
condannare alla carcere colui che non può pagare, 
col ragguaglio di lire due per ciascun giorno. « La 
legge, dice il Puccioni in proposito (2), è doppia- 
mente ingiusta, quasi direi atroce, mentre non con- 
verte il denaro nella perdita della libertà perchè 
il condannato non ha voluto soddisfare alla pena, 
ma perchè vi è stato impossibilitato per la sua mi- 
seria. » 11 quale rimprovero più che ad altro sta 
bene al codice penale sardo, dove all’ art. 67 si 
legge, che la multa sarà commutata nella pena del 
carcere nel caso di non effetlunto pagamento. Il 
progetto del nuovo codice penale con Tari. 28 §. 2. 
sarà un grande progresso sull’ art. 67 citatore 
non solo perchè ha elevato a 10 lire il valore 
dei giorni di libertà che si perdono , o perchè 
ha consideralo il ragguaglio delle lire con la pri- 
gione nei casi dMmpossibilità economica: ma per- 

..I. 

{!) Scienta della kgisl. cap. XXXII, p. aoO. 

(ì) Pensieri d' un filantr. sol aist. pen. pari. II. 
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chè ha proclamato, che se tuttavia il condan- 
nato voglia evitare la detenzione prestando un la- 
voro equivalente a vantaggio del comune o dello 
stalo, potrà esservi ammesso sopra sua domanda. 
Avrei però voluto che il lavoro come mezzo di 
ragguagliare la multa non fosse facoltativo pel con> 
dannato, giacché non mi pare che si possa permettere 
questa scelta puramente individuale senza menomare 
nella pena il carattere della necessità. Io credo, che 
,là: ove li condannato potendo non ha pagato, e pos- 
sono poco valere i mezzi somministrati dalla pro- 
cedura civile coi principi sull’ esecuzione forzala, 
si faccia di questa riluttanza alla pena un reato 
per sè stante, come la rottura di bando in caso di 
condanna al confino, o f evasione dal carcere. E 
questo reato potrebbe bene essere punito con la 
detenzione e col susseguente lavoro forzato in una 
colonia agricola fino a pareggiare col prodotto la 
multa. Quanto poi a colui che non ha pagalo per 
economica impossibilità l’istituzione delle colonie 
agricole permetterebbe di mandare ad effetto la 
sapiente disposizione del progetto del nuovo codice 
penale, perocché a questo modo il lavoro potrebbe 
sempre venire offerto per espiare la pena. Credo 
però che se altri mezzi ci fossero per giungere 
allo scopo, cioè se si potesse per obbligo imposto 
aj particolari che offrono a quelli il lavoro o al- 
trimenti, prelevare mano mano sulla giornata il lanto 
necessario a pareggiare la multa, V invio in una 
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colonia agricola olire a che sarebbe inutile, riu- 
scirebbe anche tirannico. 

§. 80. Ma a quali delitti dovrebb’ essere appro- 
priata codesta pena della deportazione agricola nelle 
nostre isole? Io credo, che lutti quei colpevoli nei 
quali la necessità della riforma supera il bisogno del- 
r espiazione potrebbero benissimo andare puniti 
con questa specie di pena; e tali sarebbero i re- 
cidivi nell’ozio, nella mendicità, nel vagabon- 
daggio e nei leggieri furti, nei giuochi d’azzardo e 
reati contro i buoni costumi non punibili con pene 
criminali , ed in generale in tutti quei reati che 
accusano una corruzione d'animo ed abiti assai 
pericolosi. Egli è infatti innegabile, che d’ordina- 
rio coloro i quali più d’ogni altro avrebbero bisogno 
d’ un’ opera emendatrice sono codesti colpevoli leg- 
germente puniti dal codice. Quindi è, che riesce 
impossibile la loro correzione con una dimora di 
poche settimane o di qualche mese in prigione, e 
le recidive ne sono una conseguenza necessaria. 
Infatti per poco che si consultino le statistiche si 
vede che le recidive aumentano in proporzione 
della leggerezza dei reati. 

Senz’ alterare la necessaria proporzione che 
deve esistere tra il reato e la pena, io credo che 
si potrebbe riuscire allo scopo dell’ emenda allor- 
ché si pensa che la pena può essere considerata 
sotto deppio aspetto: cioè sotto quello della sua 
intensità o natura delle privazioni che la costitui- 
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scono, e sotto quello della sua estensione, o durata 
delle medesime. Ora niente di difficile, che una di- 
minuzione nell’ intensità della pena sia compensata - 
da un aumento nella sua estensione o durata, e '■ 
che così s’ ottenga il tempo per agire in qualche r 
modo sull’emenda del condannato senza ollrepas-'-? 
sare i necessari limiti dell’ espiazione sociale ; e ’ 
quindi ancora niente di strano che alcuni mesi di 7^ 
prigionia possano essere compensati da un anno 
di detenzione in una colonia agricola. Arroge che 
quel maggiore aumento nella iesirizione della li- 
bertà locomotrice è compensato dal bene grandis- 
simo che si fa al detenuto, ed è richiesto dal bi- 
sogno di rimuovere un grave e permanente peri- 
colo della sicurezza sociale. Nè si creda, che a que- 
sto modo punendo specialmente i mendici, gli oziosi 
c vagabondi si cade nella teoria dello Stato-Prov- 
videnza; perocché il prodotto del lavoro dei dete- 
nuti non sarebbe già destinato a loro sollazzo: nè 
verrebbero essi chiamali ai piccoli e lievi lavori 
di giardinaggio e di floricoltura. Essi altronde po- 
trebbero avere un personale stimolo nelle quote 
di ricompense tolte dal prodotto del lavoro, e nel 
potere essere destinali alle meno rudi operazioni 
dei campi e della colonia. 

Lo so anch’io e l’ho già dello, che come spe-^ 
culazione agraria poco di buono ci sia da ripro- 
mettersi coi nostri mendici , oziosi e vagabondi. 

Lo scopo finanzierò però dev’ essere .subordinalo 


Digitized by Google 


« 


. 229 

allo scopo della correzione penale. Del resto havvi 
un vecchio proverbio il quale dice, che il male 
viene a libbre e vassene a once, ed io non dispero 
che trattandosi d’ uomini sani e robusti,' quali sono 
appunto secondo la legge penale i colpevoli d’ozio- 
sità e vagabondaggio si possa riuscire a vincere le 
toro vecchie abitudini, influendo specialmente sulla 
loro scorretta volontà. 

Io non voglio più oltre estendermi nello svi- 
luppo di<juesto capitolo, e mi basta avere accen- 
nato che la deportazione agricola ringiovanita nel 
senso di esercitarla nelle tante e varie isole da noi 
possedute , può essere bene sostituita ad alòune 
pene, ed essere grandemente efficace per alcuni 
reati. Altri meglio di me vedrà se sia possibile so- 
stituirla ad altre pene, accomodarla ad altri reati, 
attenuando cosi il danno e rendendo meno difficile 
il problema della recidiva. 

- CAPITOLO XIV. 

Del refilme intepao delle colonie ascicole. 

§. 81. Molte delle idee riguardanti l’interno regime 
delle colonie agricole sono state quà e là da me 
accennale nel corso di quest’opera, e quindi altro 
non rimarrebbe che dar loro una maggiore unità 
ed un più conveniente sviluppo. Di moli’ altre poi 
non ho fatto parola, ed è per ottenere questo e l'al- 
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tro inteiHo, efae.'Qii ttti 

mie Considerazioni cob questo ea^tolo. f 
<f. Cominciando dal regiim morato bandirei 
tutto dalie nostre colonie ^^iaioiente pei giova* 
netti traviati o miseri / quelle divisioni in isquo* 
dre ed in peloUoni, quei gradi di caporale, od altro 
che ricordi il reggimento e la milizia. 11 tipo in* 
vece che dovrebbesi studiare dimettere in pratica ed 
il vocabolario da adoperarsi dovrebb’ essere quello 
della famiglia; e per questo scopo assai giova l’in* 
tervento della donna nel regime della colonia agri* 
cola, imperocché la cosa più naturale è che in una 
famiglia colonica composta di teneri fanciulletli ci 
sia una madre Questo concetto è stato attuato io 
alcun modo nella bellissima colonia agricola di Pa* 
rabiago, dove si è pensato di dedicare buone donne 
all’ istruzione dei più piccoli mentre a quella dei 
più grandicelli attendono pii sacerdoti. E meglio 
che in essa nella colonia agricola di Todi (1^ fu 
dato alla donna una maggior parte chiamandola a 
< disimpegnare tutti gl’ incombenti che a castalda 
s'addicono. > La • relazione annessa alla rammen- 
tata circolare dice che il personale necessario venne 
preso con una rigorosa scelta' fra le alunne del 
Conservatorio del Brefotroflo già abituate alla vita 
in comune, e che « superata su ciò ogni contraria 
obiezione volle la Congregazione di Carità dare 

* > I* . 1 . 

(1) Ci'fc. del Min'd'Agr. e Cortm. 30dic. rS87. I - 
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all’ ordinamento interno delta Colonia il carattere 
di una famìglia di cui necessariamente fa parte 
l'uomo e la donna, tra i quali a seconda della prò* 
pria natura vengono ripartite le varie incombenze. 
I risultati di oltre a tre almi sono là ad addimo- 
strare se l'espediente adottato fosse buono. > 

L' educazione in famiglia abituando a vivere in 
mezzo ad essa fa sentire forte il bisogno di crear- 
sene una ; e quando questa c' è, può dirsi con si- 
curezza che il numero dei delitti sarà diminuito^ 
La statistica ci mostra infatti che dai celibatari e 
dagl’illegittimi, da coloro che per lo più sono senza 
famiglia o nacquero e vissero fuori la famiglia si 
recluta principalmente 1’ armata dei malfattori, l 
celibi 0 vedovi senza prole rappresentarono tra noi 
nel 1865 (1) la maggior cifra cioè il 54,85, e i ve- 
dovi con prole la minor cifra, 3, 44. Tra le donne 
la maggior cifra fu delle celibi o vedove senza prole, 
44, 24 e la minor cifra delle vedove con prole 
13,00. Degli uomini e delle donne il maggior nu- 
mero erano orfani di padre e madre : 37, 30 per 
gli uni, 39,16 per T altre; il minor numero ave- 
vano solo il padre: 14,18 per gli uni, 5,70 per 
r altre. .... 

La ragione non può che rendere necessaria co- 
desta esperienza: imperocché i legami di famiglia 
costituendo tanti- speciali interessi ed i più vitali 


(i) Statisi, delle case di pena per ranno 1S05, Rebz. pag. X2I1I. 
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come quelli che hanno profonde radici nella naia* 
ra, sono necessariamente considerati nei calcoli del 
delinquente al bilancio passivo del delitto che in- 
tende compiere: sono la passione che combatte la 
passione, la passione verso la moglie ed i figli che 
reclama le si sacrifichi il piacere d'una vendetta 
sopra un nemico. La famiglia crea degli associati, 
delle cure, delle distrazioni, abitua insomma cosi 
bene al dovere per la via del piacere, che non fa 
sentire il bisogno di quei vizi c di quei compagni 
ai quali l’ uomo per ordinario abbandonasi per 
riempire il vuoto del suo spirito od obliarlo. E 
con ciò non s’ intende già dire che I’ unico preser- 
vativo dei delitti è il matrimonio e la proQcazio- 
ne: ma vuoisi invece sostenere che a nome della 
pubblica sicurezza e moralità vai meglio alimentare 
una moglie che mantenere una amica: vai meglio 
provvedere a due figliuoletti che dare il pascolo a 
molti vizi, ed è però molto importante si faccia 
amare la vita di famiglia ai reclusi dei nostri ri- 
formatorii, e si preparino con essa alla vita della 
società. 

§. 82. A Mettray, quantunque siastata dimenticata 
la donna, pure venti piccole case bianche sono in 
forma rettangolare disposte intorno ad una vasta 
corte, e ciascuna di esse accoglie una famiglia di 50 
fanciulli con un maestro o capo di famiglia e due 
sotto capi , 0 fratelli maggiori eletti a suffragio. 
Inoltre per estendere e fare durevole questo senti- 
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mento vi si è costituita un’ Associazione fraterna, 
della quale fanno parte i fondatori i dignitari ed i 
semplici titolari. Un anello è il distintivo di questa 
associazione, ed i coloni non sono ammessi a farne 
parte, che dopo avere dato prova della loro buona 
condotta nella vita libera. Tutti prestano giuramento: • 
gli uni di dedicarsi all’ aiuto dei fanciulli poveri, 
abbandonati, 0 colpevoli; gii altri di mostrarsi degni 
di questo soccorso; e il giuramento viene ricordato 
nel diploma di pergamena che si dà a ciascun socio. 

Oltre questa associazione all' esterno, avvi un’as- 
sociazione all’interno; perchè quantunque a Mellray 
ogni famiglia abbia la sua individualità, e sia 
quasi uno stato a parte con la sua bandiera e i 
suoi speciali colori, la colonia tutta può riguar- 
darsi come la confederazione di quei piccoli stati, 
della quale il Cons. De Metz è il Presidente, ed 
ha la sua bandiera che viene data per ogni setti- 
mana a quella famiglia che più si ò distinta nel- 
r osservare le leggi della colonia. ^ 

Il sentimento della solidarietà fraterna e dell’ef* 
Acacia delle buone opere vi si sviluppa ancora con 
una specie di moneta che corre nella colonia. É una 
moneta di carta color rosa, somigliante ai viglietti 
della ferrovia, la quale si dà per premio all'alunno, 
e vi si scrive il suo nome e la data della conces- 
sione. Essa si riceve pure alla Cassa di nsparmio 
della colonia e forma. all’ uscire di ciascun colono 
il suo speciale peculio, e corre ancora come prezzo 
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(b dolcirdt> frsUa, od adiro. * Ho queUo che pih>fa 
piacere è, che questa moneta, tutta morale com'év 
ser?e a riscattare le >pani 2 Ìoni< proprie e quelle de» 
gli altri. . i 

1 coloni di Mettray si fanno eziandio amare 
» pel loro spirito di sacrifizio dai circoslanti villaggi, e 
sono abituati a reputare il loro posto d'onore là 
dove maggiore è il pericolo. L'istituzione della 
compagnia dei pompieri, della quale sono chiamali 
a far parte i giovanetti più provati è assai cono- 
sciuta in quelle campagne che ne benedirooo il 
soccorso per sino nelle gelide notti dell' inverno; 
e più d’uno tornò ferito alla colonia sulle braccia 
di quei buoni campagnuoli. 1 coloni di Mettray pom- 
pieri nell’ ora dell' incendio hanno sapùtOi anche 
divenire infermieri in tempo d’epidemìe, ed inoltre 
quando nel 1856 l’ inondazione devastava le cam- 
pagne di Tours, essi seppero due giorni e una notte 
lottare coi fiutti. Chi nel decorso inverno salvò 
♦ un’ altra volta la città di Toursi* 1 coloni di Met- 
tray. * Il y a trois mois , dice il Légouvé (1) , en 
Touraine, au milieu des ravages de l’ inondation, 
qui a le plus conlribuè peut-ètre a próserver la 
ville de Tours? Les petits colons de Mettray. La 
digue qui protége la ville, à deux lieues de di- 
stance, etait menacée; l’épouvant avait fait fuir 
tous les paysans des environs ; personoe sur les 
lieux, qu’un ingénicur , un ,olficier d’élat-major> et 

• <1) L«i pévM ^ tei enfeots sa XtX liécJa, paf. T6. 
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quelques rares travailleurs. Les petils colons de 
Mettray accoururenti Pendaoldouze heures, la nuit, 
à la lueur des lorclies^ sous des torrente de pluie, 
ils luttèrent h force de travail contre l’assaut du 
fleuve, et mérilérent, comme en i8o6, que la ville 
de Tours leur décernat cette mudaille d’or: A la 
colonie de Mettray , la ville de Tours recon- 
naissant. * 

§. 83. Questa scuola di sacrifizio non è solo da con- 
siderarsi come modo di formare il carattere di quei 
giovanetti, ma come mezzo d’espiazione e di riabilita- 
zione che potrebbe nel suo principio convenire assai 
bene agli adulti. Perchè, ho io sempre domandalo 
a me medesimo, la penitenza deve solo compren- 
dersi dal lato del dolore, e non da quello della ca- 
riti per i propri simili ì 11 Cristianesimo dal quale 
è nata la scienza carceraria riguardò come modo 
d’espiare le colpe il dedicarsi che facevano i pec- 
catori alla cura degl’ infermi, alla liberazione degli 
schiavi, al soccorso dei poveri. Sarebbe quindi ol- ' 
lima cosa che si porgessero anche agli adulti le oc- 
casioni 0 per lo meno la speranza di potere espiare 
le loro colpe con opere di sacriQzio. Cosi invece di 
dire (1) che cinque anni passati nella vita libera 
sono necessari perchè possa il condannalo produrre 
alla Corte d’ Appello la domanda di riabilitazione 
con gli attcstali di moralità, si potrebbe dire che 
quel condannato il quale dopo avere espiala la pena 

(I) CoJ. di preeed, pen. art. 
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compie un atto da meritare il plauso dei buoni ed 
una ricompensa civile, come il salvare un uomo 
dalle fiamme e con suo manifesto pericolo estin- 
guere un incendio, il combattere la forza dell’onde 
per liberare un naufrago , o in tempi d’epidemie 
rimanere al servizio degli ospedali , e simili altri 
atti, possa senz’ altro ottenere la riabilitazione da 
tutte quelle incapacilì» che sono il legale effetto del- 
r espiala condanna. 

I quali aiti d’ eroica virtù non sono poi tanto 
impossibili specialmente in coloro che per grave 
reato soffrirono una lunga pena, come quelli che per 

10 più furono vittima d’un momento di gelosia, d’odio 
e di vendetta , e nei quali non tarda a riapparire 

11 sentimento della dignità personale e la saldezza 
che meglio dell’innocenza dà il pentimento ai buoni 
propositi. Il Berenger narra di 250 Corsi condan- 
nali per assassinio per quel fatale pregiudizio della 
vendetta ereditaria che non è spento in molte terre 
d’Italia. Essi erano così sdegnosi di vivere in mezzo 
alla società d’ altri colpevoli e tanta confidenza 
ispiravano con la loro buona condotta, che un gior- 
no in ‘cui si corse pericolo d’ uti’ evasione degli 
altri condannali, il Direttore era già deciso di chie- 
dere l’armi alla pubblica autorità e consegnarle a 
quei Corsi. Codesta speranza di riabilitazione per 
alti di civili virtù che io chiamerei positiva a dif- 
ferenza di quella del Codice di procedura penale, 
la quale fondandosi sull’ astensione dal male non 
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esito a chiamare negativa, oltre a che dovrebbe ri* 
manere Qncbè durano i resti della pena nella vita 
libera, avrebbe maggiori probabilità di riuscita col 
sistema delie liberazioni preparatorie nelle colonie 
agricole. Chi vieterebbe a mò d'esempio che questi 
civili penitenti già provali , si levino ad arrestare 
lo straripamento d' un fiume, i disastri d’ un in- 
cendio? 0 che se avviene alcuna altra disgrazia nei 
dintorni vi porgano riparo? Pure lo scorso anno, 
quando le cavallette si gettarono a devastare le 
campagne della povera Sardegna, furono chiamali 
i prigionieri di quei bagni, vere cavallette della so- 
cietà, in piccole squadre e con mobili tende a di- 
struggere sotto un caldo bruciante le cavallette della 
campagna. Perchè non si potrebbe tentare senza 
pericolo d’ evasione un' opera assai più benefica e 
costante con uomini che nessuno interesse avreb- 
bero a fuggire perchè già prossimi al sospiralo 
giorno della loro libertà? 

§. 84. Nè solo allo spirilo di beneficenza e di sacrifi- 
zio, ma eziandio all’ emulazione nella virtù dovreb- 
bero essere educate le nostre colonie. Sotto questo 
lato gl’ Inglesi ci fanno imparare qualche cosa. 

Gl’ Inglesi hanno anch’ essi adottalo il sistema 
delle colonie agricole come modo di correggere e 
preparare alla società i giovani delinquenti; ed una 
colonia di maggior grido è quella di Parkhurst nella 
quale la popolazione è stata distinta in tre diverse 
categorie e ciascuna delle due prime in due sezioni. 
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Dopo un periodo cellulare di quattro mesi l’alunno 
viene ammesso alla terza categoria dove gli si fa 
subire almeno una prova d’altri quattro mesi , 
senz’ alcun privilegio e sotto una severa disciplina. 

Nella prima divisione della seconda categoria la 
disciplina è meno rigorosa, ma il condannato vi 
deve rimanere almeno tre mesi e vi è distinto per 
mezzo d’ una placca col numero 1 che egli porta 
in campo rosso sulla manica , mentre quelli che 
sono nella seconda si distinguono per la cifra 2. 
La placca col numero rispettivo della divisione è 
in campo bleu per la prima categoria, e la prima 
di esse è considerata come l’ultimo cerchio di quel 
Purgatorio, dal quale non si passa che nelle colo- 
nie dell’ altro emisfero. Ciascun colono poi in pre- 
mio della sua buona condotta sale di classe in classe 
e ne discende gradatamente in punizione delle sue 
colpe perdendo tutte le gratificazioni inscritte a suo 
credito, che s’ avea meritato. 

Un’altra colonia agricola è quella di Red-Hill fon- 
data dalla società filantropica di Londra , con lo 
scopo di raccogliere non solo i figliuoli poveri dei 
condannati, ma di riformare principalmente i gio- 
vani delinquenti. Essa è una colonia privala, ben- 
ché il Governo ne usa pagando, e se ne servano le 
associazioni dei magistrati ed altri che nelle diverse 
contee attendono ai giovanetti liberali dal carcere. 
Tutto il regime poi di questa colonia è riassunto 
in questa parola dal reverendo ecclesiastico Sidney 
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Turner che la à\ù%t: urC oncia d' azione spontanea 
da parte del fanciullo vale meglio che un quintale 
d' azioni suggerite. Da qal è che i coloni di Red- 
Hiil si sorvegliano e si dirigono da loro medesimi 
senza estranei soccorsi, e più che la cieca e mec- 
canica obbedienza ad una rigorosa disciplina si cerca 
di sviluppare il principio della responsabilità indi- 
viduale. Ciascuna settimana il colono si presenta in- 
nanzi al cappellano a rendere conto della sua con- 
dotta sul rapporto dei monitori e dei maestri, e il suo 
nutrimento viene regolato secondo la medesima , 
cosi mettendo nelle sue mani il premio eia pena. 

L’ Inghilterra non ha colonie agricole per le li- 
berazioni preparatorie degli adulti, ma a Portland 
dov’ essi lavorano in comune ad estrarre la pietra 
cui sono dovute le magnifiche fabbriche di Vhite- 
Hall, la chiesa di S. Paolo e il palazzo del Parla- 
mento, trovasi eziandio la divisione della popola- 
zione in categorie secondo la buona condotta, che 
viene accertata coi registri tenuti dal cappellano, 
dal governatore e dagli ufficiali inferiori: ed anche 
qui il condannato porta sul vestito legata al brac- 
cio la cifra che testimonia la sua condotta. 

§.85. Se importante è per l’emulazione la quislio- 
ne dei premi, non meno lo è quella dei castighi: per- 
chè essi sono come quello sostanze chimiche che 
secondo il modo della composizione e le dosi che 
c’ entrano possono fare l’ ufficio ora di medicina 
ed ora di veleno- Da una scala disciplinare devesi 
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bandire anzi tulio la pena della sferza che domlnà 
funestamente in lutti gli stabilimenti penitenziari 
inglesi. Si assicura che gl’ Inglesi non associano alla 
sferza quell’ idea di personalità umana oltraggiata 
che noi vi leghiamo. £ tal sia di loro se cosi la 
intendono o sono docili ad ascoltare coloro che cosi 
glie la danno ad intendere. Noi però ritenghiamo 
il contrario: noi non sappiamo battere alcuno senza 
andare in collera , e basta questo per confondere 
la giustizia con la passione e provocare la perti- 
nacia e r odio da parte del paziente. Noi non sap* 
piamo ascoltare senza intenerirci e commuoverci 
non dico i gridi di dolore ed i gemili solTocati dal 
pianto d’ un fanciullo ma nemmeno il lamento d’una 
povera bestia : e basta questo per confondere l’au- 
torità col dispotismo e riguardare il colpevole 
come una vittima. Noi inflne ritenghiamo che ogni 
pena o provvedimento disciplinare deve ingerire il 
rispetto di se medesimo nell’ animo dell’ offensore, 
e fargli comprendere l’offesa all’altrui persona come 
una offesa alla personalità propria; e non è certo 
un propagare il cullo di essa ed un affermare il 
dominio della ragione trattare l’uomo come una 
bestia. 

§. 86. Non è meno spiacevole ed anche più illogica 
r altra specie di provvedimento che vuoisi adot- 
talo da alcuni (l) contro coloro che sono ostinati 

(r, Uoneville, Traile de« div. inst. comp. du rég. péo. lit. denx. 
chap. (, pap. SSO et inir. 
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Del non correggersi, e che chiamano detenzione sup- 
plementaria quasi come un opposto della libertà 
preparatoria. Per quanto la correzione debba en- 
trare nei fini del sistema penale, non è meno vero 
che la pena non può essere considerata come un 
semplice modo di correggere; perché allora biso- 
gnerebbe da un lato mettere in libertà i grandi 
colpevoli nei quali, come fu detto, la riforma è più 
facile: e dall’ altro lato non solo bisognerebbe più 
lungamente tenere in prigione i colpevoli dei pic- 
coli reati, ma eziandio fare un’altra volta rientrare 
in carcere coloro che ivi mostrarono d’essere cor- 
retti, e che nella vita libera furono abbastanza scal- 
tri per non incorrere in nuove condanne aggravate 
dalla recidiva, ma furono eziandio assai lungi dal 
tenere moralmente una buona condotta. E poi am- 
messo codesto principio della detenzione suppleto- 
ria, non è chiaro che la reclusione perpetua potrebbe 
venire inflitta al piccolo ladro, e, quello che è più, 
amministrativamente? E la pubblica coscienza non 
sarebbe essa turbata al vedere che in grazia del- 
r emenda si rovescia la scala penale e si può giun- 
gere fino a dare all’ adultero ciò che tocca al par- 
ricida e viceversa? No, non è in virtù d’ un caW 
colo sul tempo necessario alla correzione, che il 
giudice stabilisce la pena: ma è in virtù del grado 
della speciale malvagità e del danno. 11 legislatore 
non parte ancor esso dal supposto criterio, ma con- 
sidera solo la ragion combinata dell’espiazione e 
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della prevenzione. Ogni altro criterio ci porterebbe 
ad abolire la legislazione penale, ed a rimettere 
tutto nelle mani dell’ Amministrazione delle car- 
ceri , imperocché diventa inutile stabilire a priori 
una pena , quando poi il tempo della detenzione 
dev’ essere solo misurato dalla buona o cattiva con- 
dotta dei prigionieri. 

Nè credo che possa fare miglior prova il sistema 
delle detenzioni supplementarie considerate più spe- 
cialmente in ordine ai minorenni, giacché una lunga de- 
tenzione diverrebbe afflizione meglio che correzione. 

Che si direbbe d’ un padre il quale tenesse in 
collegio i suoi figli incorreggibili sino all’ età di 
25 0 30 anni? All’ etè di 21 anno, epoca che se- 
condo me non dovrebbe essere oltrepassata nella 
detenzione del correggendo, ciò che forse non ha 
potuto fare la colonia, lo farebbe il reggimento del 
qaale la leva» militare io chiamerebbe a far- parte, 
dbe se poi vuoisi ritenere che il prolungamento 
^ella detenzione nella colonia non costituisca un’af- 
flizione, ed allora si darebbe agl’ incorreggibili quel 
premio che si niega ai corretti, e nessuno sarebbe 
invogliato a prepararsi quelle abitudini che lo met- 
tano in grado di bastare a se medesimo. 

§.87. Io credo che il regime disciplinare sarebbe 
assai bene mantenuto coi sistema cellulare annesso 
ad ogni colonia. Ma la cellula costituendo un' in- 
tera segregazione dovrebb’ essere 1’ ultimo grado 
di questa scala disciplinare. La privazione dei pia- 
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ceri che godrebbero tulli gli altri, come a mo’ d’ esem* 
pio la ricreazione, il giuoco e simili, una diminui* 
zione di villo che non possa danneggiare la salute, 
essere privato della corrispondenza e delle visite, 
essere notato con qualche segno di vesliario che 
annunzi la poco buona condotta , iscritto sul qua- 
dro del disonore che dovrebb' essere pubblico nella 
colonia simile a quello dell’ onore, tutti questi sa- 
rebbero modi d’alTermare l’interna disciplina agendo 
sullo spirito e non dimenticando il corpo. La cellula 
sperimentala dall’alunno della colonia repressiva 
lo preparerebbe ad apprezzare i benefici di quella 
vita sociale^ e isarebbe sempre presente al suo pen- 
siero. In Francia nelle colonie correzionali, per 
l’ art. 11 della leatge del 1850 devesi almeno pei 
primi sei mesi sperimentare la cellula sul recluso, 
ed è solo a titolo di premio che egli viene ammesso 
al lavoro agricolo. Nelle colonie poi che diconsi pe- 
nitenziarie e che io disopra ho chiamalo preven- 
tive, i condannati a meno di due anni di prigionia 
per l' art. 4 devono sperimentare la cellula almeno 
per tre mesi» Nei quali due sistemi ammessi nel 
loro principio anche dai più caldi nemici del sistema 
cellulare nolo solo che trattandosi di pene più cor- 
rettive che ahìiltite mollo avrebbe dovuto lasciarsi 
ai direttori d *lle colonie e stabilire piuttosto il maxi^ 
mum che il mtiifiVtm della detenzione nella cellula 
preparatoria. In' Italia poi nella colonia agricola 
penitenziaria di Pianosa , al primo gradino della 
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scala disciplinare sla V ammonizione ed al sommo 
la traslocazione o perdita del benefìcio di rimanere 
nella colonia. Nei gradi intermedi avvi la cellula 
con e senza ferri, con minestra ovvero a semplice 
pane ed acqua. La durata della detenzione nella 
cellula può estendersi sino a sei mesi col vitto le- 
gale, e sino a 15 giorni con semplice pane ed acqua. 
Come bene si vede in questo sistema nulla è che 
accenni a quelle pene le quali rilevano il sentimento 
del decoro e della dignità personale. Nulla sappia- 
mo del regime disciplinare delle colonie agricole 
pei minorenni stabilite dai particolari e sussidiate 
dal Governo, ma giova sperare, che pari all* istan- 
cabile zelo dei pii fondatori e dell* Amministrazione 
carceraria che si dà opera ad aiutarli in ogni modo 
sia la cura di diffonderne tutte le notizie e di pre- 
parare a tal* uopo un regolamento generale. 

§. 88. Ma più che il sistema dei castighi e dei premi 
disciplinari fin* ora considerati gioverà T intervento 
della religione per la riforma dei reclusi nelle co- 
lonie. In Inghilterra il cappellano occupa un posto 
importantissimo. Esso è scelto tra i membri più 
illustri del clero anglicano sopra una lista di venti 
candidati che il Segretario di stato dell* Interno 
tiene sempre a disposizione del Sopraintendente 
generale, ed il suo onorario è di 300 lire sterline, 
mentre il governatore della prigione ne ha 400. 
Tutto nelle loro prigioni cellulari annunzia la pe- 
nitenza di questi ordini monastici che credono 
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d’ascoltare nel silenzio e nella solitudine la voce 
di Dio (1). La preghiera sta al principio ed alla (ine 
di ciascun giorno: la campana l’ annunzia, ed i de- 
tenuti col cappuccio calato sul viso come i frati 
della misericordia sfilano in silenzio e vanno a se- 
dere in chiesa sopra i loro stalli in modo che tra 
loro non possano nè comunicare nè riconoscersi. 
Il canto delle preghiere serve a spandere un po’ d’ar- 
monia morale in quegli spiriti, a renderli pieghe- 
voli, ad imprimervi le buone e sante parole di che 
essi fanno echeggiare in coro quelle volte consa- 
crate alla pietà. Se tanto si crede che possa la re- 
ligione sull’animo degli adulti condannati a lunghe 
pene è ben facile comprenderne gli effetti sui cuori 
giovanili. É però che a Farkhrust e Red-Hille, come 
a Pentoville ed a Portland la religione ed il canto 
occupa un gran posto. Felice pensiero è stato adun- 
que quello di stabilire in ogni colonia agricola un 
cappellano ed un corpo di musica. Il quale ultimo 
già creato in quasi tutte le colonie agricole fran- 
cesi comincia ad introdursi in qualche colonia agri- 
cola italiana come in quella di Parabiago , e gli 
abitanti di questa città ricordano con piacere l’ot- 
tobre del 1866 (3) quando intesero la prima volta 
un coro di settanta voci cantare inni sacri nella 
loro chiesa parrocchiale. 11 corpo di musica è stato 
anche introdotto in alcuni riformatorii industriali 

^1) Ose», e. XIV. Ducam eam io solitndine et loqoar ad corejn«. 

(I) Annal. Uuìt. di Stai. ». XXVI, ler. IV. fa»c. Vili, ai. 1866. 
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come r istituto di Bergamo fondato dal Sac. Botta 
e r altro di Brescia fondato dal Sac. Apollonio: e 
mi è grato apprendere (i) che quella musica si 
mantiene lautamente coi proventi dei servigi pre- 
stati alla Guardia Nazionale, ai Comuni, alle Fab- 
bricerie, ed è molto educativa ed economica per 
.sè e pel Municipio. » 

§.89. Ma oltre aU’educazione fa uopo considerare 
nel regime interno delle colonie agricolo l’islruzioue 
e il lavoro, cose che formano insieme con l’edu- 
cazione propriamente detta ciò che si chiama l'edu- 
cazione 0 r allevamento vero dell’ uomo. L' istru- 
zione pei minorenni dovrebb’ essere loro data ab- 
bondante in quei primi anni che loro non bastano 
le forze per dedicarsi ai rudi lavori del campo. 
L’egregio direttore di Parabiago Sac. Giovanni 
Spagliardi a giustificare questo sistema da lui te- 
nuto nella sua colonia dice (2^, che come a 14 anni 
i tigli dei romani patrizi ricevevano la pretesta in 
segno dell’entrata nell’ adolescenza , cosi oggi il 
figliuolo del povero riceve sui 18 anni il grembiale 
dell’ operaio ed imprende sul serio il tirocinio del 
lavoro. ! • • ‘.ó • / 

>.' Però nel tempo istesso ohei l’ tstmaione in quei 
primi anni dorrebb’<' essere abbondante, non do- 
vrebbe andare al di là- d’ um.corso elementare- e 
solo comprendere queir istritzione che dovrebb’ essere 

(Il Effemer. Career, man. 1867, pag. 191. 

(3) Anoal. di Stai. T.' X'XiX, fase, dl/mag. 1S67. . , . > 


Digitized by Googk 


m 

obbligatoria per tutti i cittadini. I più grandicelli 
supplirebbero con la loro fatica alla impotenza del 
lavoro nei minori fratelli, ed anche questi potrebbero 
servire a qualche cosa con molte piccole occupa* 
zioni casalinghe, o d’ aiuto nelle operazioni cam- 
pestri. A Parabiago tutto ciò che può ottenersi da 
una masseria ben condotta si seppe in un anno 
estrarre dal podere con I’ opera dei coloni. Esso ha 
dato la civaia per il vitto quotidiano, esso il 'ca- 
nape da cui estrarre la materia tessile per gli abili 
estivi. Col concorso dei ricoverali si eseguirono 
tutti i restauri dell’ edidzio e si utilizzò per fino 
il giornaliero divertimento dell’ altalena per muo- 
vere con essa gli ordigni idraulici e condurre 
r acqua nei piani superiori per rendere mondi i 
dormitori. Nè solo i coloni di Parabiago provve- 
dono a loro medesimi , ma la Casa di Patronato 
pei liberati dal carcere stabilita in Milano va de- 
bitrice a Parabiago d’ alcune sue giornaliere prov- 
viste, poiché quelle due istituzioni sì trovano sotto 
la mano dello stesso intelligente direttore. 

A Londra poi nell’ asilo rurale o meglio colo- 
nia agricola di Hackney-Wich non solo si è pensalo 
di rendere proQttevole per l’ azienda della colonia 
r opera dei coloni proporzionatamente alle loro 
forze, ma eziandio quest* opera medesima si 6 ele- 
vata in ispecie di distinzione e di premio per la 
buona condotta. Infatti gli ufficiali della casa cioè 
il cuoco, il portinaio, il custode delia biblioteca, i 
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guardiani delle vacche e dei porci, i membri del 
giury a cui si lascia nella colonia il dispensare cerli 
premi e cerli caslighi sono tulli scelti nella prima 
categoria che comprende come l'arislocrazia morale 
della colonia. 

Non bisogna però aspettarsi dal lavoro nelle 
colonie agricole tutto il necessario pel loro man- 
tenimento, nè che l’opera dei minorenni debba 
essere spesa nelle terre più ingrate e selvaggie. 
Abbiamo, è vero, qualche recente esempio d’ al- 
cune colonie francesi pei minorenni, le quali hanno 
.saputo convertire in tene fertilissime luoghi ste- 
rili e paludosi. Tal’è la colonia agricola d'Ostwald. 
(1) a selle chilomelri da Strasburgo, la quale nel 
concorso regionale dell’ Alsazia ottenne dal giury 
una medaglia d’ oro in gran formalo , e questo 
bellissimo elogio : t Ostwald era un pessimo bosco 
che non valeva cento mila franchi tra breve sarà 
un ammirabile possesso il cui valore solamente in 
terreno oltrepasserà i cinquecento mila franchi e 
la febbre è già scomparsa. > Codesta colonia però 
pagò un grave tributo alla morte (2) prima d* ot- 
tenere un tal beneficio. 

Adunque alle colonie agricole pei minorenni 
non bisogna dare la missione di fare scomparire 
le febbri e la cattiva aria, e di ridurre in prati 
gli stagni : imperocché le loro deboli forze non reg- 

(t) AugD, La Colonie péniten. d’Oitwald, SiécU, 16 nov. 1866. 

(S) Boneville, Morali», de l'enfan. coapab. pag. 74. . 
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gerebbero a questo compito il più difficile della 
colonizzazione. Questo compito appartiene agli uo- 
mini fatti nello stalo di liberazione preparatoria, 
éd ai giovani vigorosi : ma i piccoli mendici e va- 
gabondi raccolti sulla vìa e chiusi in quelle colonie 
a nome della pubblica carità, i piccoli delinquenti 
minori d’ anni 14 non si potrebbero senza compro- 
mettere il loro fisico avvenire, dedicare a quegli 
improbi lavorio 

Laonde è che dovendo queste colonie essere sta* 
bilite in luoghi che già sentirono la mano dell’ilo- 
mo, oche farebbero a quei fanciulli amare il lavoro 
col suo tacile ed immediato profitto non si può 
pretendere che almeno nel loro primo impianto le 
colonie pei^ minorenni possano finanziariamente ba- 
stare a loro medesime, com’ è assai facile esigerlo 
dagli adulti. Lo si vede con Mettray la quale a 
quest’ ora sarebbe distrutta, se il suo bilancio non 
fosse iscritto nel cuore di tutta la Francia: lo veg- 
giamo con Red-Ilill, la English Meltray la quale si 
sostiene con soscrizioni private: lo veggiamo con 
Parabiago, la* MeUray italiana , i cui annuali reso- 
conti ci dimostrano la sempre urgente necessità 
deir aiuto del Governo e dei particolari. 

Non potendosi adunque speculare con le colo- 
nie agricole preventive o repressive pei minorenni 
potrebbesi in alcun modo fare servire il prodotto 
del lavoro alla loro correzione ed educazione. 
Quindi è che dalla massa del totale prodotto dei 
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recinsi si potrebbero prelevare le spese pei premi 
in libri, in istrumenli di lavoro od altro, ed anche 
in regali di moneta per abituare qnegl’ individui 
alla virtù del risparmio. Ciò che Lucas chiamarne- 
culio remuneratorio non dovrebb’ essere die la 
somma dei risparmi accumulali. 11 peculio d’assi- 
sterna poi che dovrebb' essere dato a tutti come 
indispensabile alle spese di viaggio ed alla ricerca 
del lavoro potrebb’ essere tolto dal totale prodottola 
del lavoro della colonia, e stabilito un minimo in- 
dispensabile, starebbe ai coloni colla perseveranza 
nella buona condotta e nel lavoro il prepararsene 
uno maggiore. 

§. 100. Ma se poco si può contate sul prodotto del 
lavoro dei fanciulli, bisogna sperare certo alcuna 
cosa dagli adulti e dai giovami quali nelle fami- 
glie agricole dai 14 ai 21 anno si reputano con- 
tadini. 

In questo periodo potrebbesi a quei giovani re- 
clusi, a titolo repressivo, e sempre agli adulti ricor- 
dare il danno ^ materiale della parla lesa dal loro 
delitto, e le spese falle dalla società per iscoprirli 
rei quand’ essi si nascondevano. 11 quale ricordo sa- 
rebbe quotidiano ed efficace come il loro lavoro, 
se una parte del profitto andasse in vantaggio delle 
parti lese ed al Governo come rimborso di' spese 
fatte pel processo; ed a questo modo nel luogo della 
pena s'inizierebbe, senza togliere sprone all’emen- 
da, quella riparazione civile che come bene avverte 
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il BoDeville (1), dovrebb’ essere 1’ accessorio iadi- 
speosabile d’ ogni pena, come la soddisfazione o il 
vantaggio egoistico è lo scopo d’ ogni delitto. 

Nessun dubbio adunque che il recluso nella co- 
lonia a titolo preventivo o repressivo non debba 
vantare alcun diritto sul prodotto del suo lavoro 
quando egli è capace di lavoro proficuo. Ma io 
vorrei ancora di più. Vorrei che la colonia aprisse 
una partita nel libro della sua contabilità per ognuno 
dei suoi abitatori, e che ivi venisse iscritto a titolo 
di credito tutto ciò che ha dovuto costare all’ àm* 
rainistrazione 1’ educazione e correzione dell’alun- 
no; e questa cifra fosse iscritta nel diploma di con- 
gedo, perchè, potendo , possa essere cancellata col 
pagamento d’ annue rate. Perchè alla benedcenza, 
ovunque si può, non devesi egli dare il carattere 
d’ un credito e d’ un’ anticipazione? Perchè non 
dire al fanciullo raccolto oggi sulla via, che l’Am- 
ministrazione non gli dà nulla, ma fa al fanciullo 
un credito che domani sarà saldato dall’ uomo? 
Questo sarebbe il vero modo di difendere la di- 
gnità umana dall’ umiliazione della elemosina, di 
non incoraggiare il vizio e di non estinguere le 
sorgenti delia pubblica carità. Questo eziandio sareb- 
be il modo pel quale la memoria della pena sofferta 
giammai si cancellerebbe dall’ animo dei liberati , 
e pel quale i condannati cesserebbero alquanto d’es- 


(1) Traité dei dir. fast, ooatpl. 1, 1. 1, chap. I. Il, ili, 
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sere no grave fardello pel bibiDcio detto Stato. 
Quando U nemico è vinto, nel giure internazionale 
è un sacro diritto fargli pagare le spese della cam- 
pagna. Col carcerato che è il vinto nemico detf’or- 
dine interno io non domando che l' applicazione 
dello stesso principio. 

§. lOi. A completare in alcun modo la materia del 
regime interno delie colonie agricole mi resta a toc* 
care di tutto ciò che riguarda la fisica conser- 
vazione dei coloni. La materia non ha bisogno di 
sviluppo per cid che riguarda i condannati adulti. 
Pur troppo però fa uopo parlarne per ciò 'che ri- 
guarda i minorenni, imperocché non sono rati gii 
esempi d’ una esagerata filantropia. Per sapere fre- 
nare quegli impeli generosi bisogna pensare dove 
quei fonciulli vanno, donde vengono e che cosa li 
circonda : vengono dalle privazioni , si preparano 
ad una vita di privazioni e li circonda un numero 
di fanciulli appartenenti ad oneste famiglie che du- 
rano bene spesso la fame senza lagnarsene. Assi- 
cura il reverendo Turner (1), che il miglioramento 
dei fanciulli si ottiene tanto più facilmente quanto 
più il loro regime alimentario è stato fin’ allora 
ristretto e il lavoro più reale e regolare. • Les 
sujets les plus difficiles à trailer venaient des pri- 
sons où , bien qu’ il y eàt une discipline sévère. 


(1) B«rans«r, 0* la rèpr. pMi. «te. part. prém., I. i. 
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le traTail n’était pas réel , et où Toii accordait ce 
que l’oQ poarrait appeler des ioaissaoces sensuel- 
les, soQS le rapport de la noarritare et da véle* 
meni » 

Di questa fisica edacazione dovrebbe pare for- 
mar parte la ginoastica e il nuoto: e per quest’aU 
timo scopo assai gioveranno i riformatorii stabiliti 
nelle tante piccole isole italiane, i quali eziandio 
varrebbero come stabilimenti di bagni marittimi 
onde distruggere il male della scrofola che cosi 
acerbamente uccide o condanna ad una perpetua 
malattia i poveri fanciulli mendici e vagabondi. La 
salute, bene prezioso per tutti, pel povero è poi 
il pane quotidiano, ed è quindi indispensabile che 
con la salute dell’ anima non si faccia mancare quella 
del corpo. 

Ecco le poche idee che basta avere presenti per 
regolare, non solo dal punto di vista dell’ intelletto 
e della volontà ma eziandio da quello del corpo, 
rioterno regime delle colonie agricole. 

Che rimane ? rimane che s’ estenda in Italia 
questa benefica istituzione delle colonie agricole 
delle quali gli effetti sono stati mirabili in Francia, 
in Inghilterra, in Isvizzera: rimane che s’ incorag- 
gino con ogni modo gli egregi fondatori di Para- 
biago, di Moncucco, di Monteleone, d’ Assisi, di S. 
Martino, di S. Pietro, di Spinga, di Todi: che t at- 
terrata la pianta vetusta non venga del pari divelto 
quella giovane che avea posto radici tra il feconda 
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decomporsi della prima (i); » ma nei luoghi dorè 
fu un tempo l’ asilo della penitenza religiosa si cer* 
chi d’impiantare r asilo della penitenza e dell'edu* 
cazione civile , e d’attuare questo programma del 
famoso fondatore di Mettray : migliorare la terra 
per mezzo dell' uomo e l'uomo per mezzo della terra. 

(!) Belai, premei, al dccr M lelt. 1866 . 
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